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La prova dell’esistenza della massa dei neutrini è destinata a cambiare molte teorie fisiche e cosmologiche

L’ESPERIMENTO

In viaggio
attraverso
la Terra

Anche se la guerra fredda è finita,
sono pochi a volerlo riconoscere
apertamente. Ma a prevedere quel-
l’«oscillazione» del neutrino regi-
strata nella miniera giapponese di
Monte Ikena e confermata nella
grotta italiana del Gran Sasso, è sta-
to lui, Bruno «Maksimovich» Pon-
tecorvo. Sì, proprio il fisico italiano
che nel 1950 fuggì, clamorosamen-
te,dall’Occidentepercorrereinsoc-
corso dell’Unione Sovietica. È lui,
l’allievo di Enrico Fermi, il più gio-
vane tra i «ragazzi di via Panisper-
na», il padre della scoperta che in
queste ore sta facendo rumore nel
mondodellafisica.

Ma, forse, è giusto riassumere gli
antefatti.Venerdì scorsodaTakaya-
ma, in Giappone, giunge notizia
che l’esperimento di Super-Kamio-
kande ha ottenuto le prove che una
delle più elusive particelle cono-
sciute dai fisici, ilneutrino, èdotato
di una (sia pur piccolissima) massa.
L’esperimento,collocato inunami-
nieraamillemetridiprofonditàsot-
to il Monte Ikena, ha infatti dimo-
stratocheunodeitreneutrinicono-
sciuti, il neutrino muonico, ha
«oscillato» e ha «cambiato sapore».
Nel gergo dei fisici significa che si è
trasformato in un altro tipo di neu-
trino.Ilfenomenoèpossibilesolose
la particella è dotata di massa. Co-
sicché, annuncia il team nippo-
americano che conduce l’esperi-
mento, abbiamo dimostrato, in un
colposolo, che ilneutrino«oscilla»,
cioè cambia natura, e che possiede
unamassa.

La notizia è di enorme portata.
Perché il neutrino, particella elusi-
va,difficiledaafferrare,capacediat-
traversare un muro dipiombo largo
quantoil sistemasolaresenzaessere
fermata,haunruolodiassolutopri-
mo piano nella nostra visione del
mondo fisico. A ipotizzarne l’esi-
stenza è, negli anni ‘30, Wolfang
Pauli, che la chiama neutrone, per
via del fatto che non ha una carica
elettrica. Tuttavia a
battezzarla è Enrico
Fermi, che larinomina
neutrino per indicare
che è molto, ma molto
più piccola di quell’al-
tra particella neutra
che si trova nel nucleo
degli atomi e che, per
la sua pinguedine, me-
rita davvero il nome di
neutrone.Ferminonsi
limita a dare un nome
al piccolo neutrino, gli
trova anche un ruolo
da protagonista nelle
vicende disegnate da
una nuova forza fon-
damentale della natu-
ra, l’interazione debo-
le.L’interazioneresponsabiledelra-
dioattività, per intenderci. Ora ha
un nome e un ruolo preciso, il no-
stro neutrino. Ma, passano 60 anni,
senza che nessuno riesca a stabilire
se abbia o meno una massa. Anzi, i
teorici definoscono unateoria-qua-
dro della fisica delle particelle, un
«modello standard», incui ilneutri-
no ha una massa rigorosamente pa-
riazero.

Intantoalneutrinocomincianoa
interessarsi gli astrofisici. Che alla
elusiva particella chiedono di risol-
vere due misteri piuttosto grossi e
profondi. Gli astrofisici che studia-

noilSole,peresempio,
sostengono di sapere
tutto della nostra stel-
la. Come funziona.
Quali tipi di reazioni
nucleari lo mantengo-
no in vita da 5 miliardi
di anni, trasformando
idrogeno in elio e libe-
rando enormi quanti-
tà di energia. Non rie-
scono però a spiegare
perché i neutrini che
dal Sole giungono sul-
la Terra siano esatta-
mente un terzo di
quelli previsti. L’eni-
gma dei neutrini è il

problema aperto più importante
dellafisicasolare.

Anche i cosmologi chiedono al
neutrino di risolvere uno dei più
grandi problemi aperti della fisica
che studia l’universo come intero.
Deve esserci, dicono, una grande
quantità di materia sparsa per l’uni-
versochenoinonriusciamoavede-
re: una «materia scura». Questa ma-

teria,dicono icomolo-
gi, «deve» esistere: al-
trimenti dobbiamo ri-
scrivere daccapo le no-
stre teorie sull’origine,
l’evoluzione e la fine
cosmica. E se esiste
questa massa invisibi-
le, il migliore dei can-
didatia ricoprireil ruo-
lo di «materia scura»
sarebbe il neutrino. Se
avesseunamassa.

Il neutrino, insom-
ma, è protagonista as-
soluto in molte e deci-
sive branche della fisi-
ca. Nessuna meravi-
glia, dunque, che da decenni sia og-
gettodi ricerca di punta da partedei
fisicidi tuttoilpianeta.Fisicichede-
vono molto, anzi moltissimo a Bru-
noPontecorvo.Egià,perchél’unico
allievo di Fermi ad essere, come il
maestro, un grande teorico e, insie-
me, un grande sperimentale, è un
veroespertodineutrini.DopoPauli
e Fermi, è l’uomo che, probabil-

mente, ha contribuito
di più a farci conoscere
la natura di questa elu-
siva particella. Le sue
intuizioni sono, infat-
ti, innumerevoli. Pon-
tecorvo è il padre delle
teorie più profonde e,
insieme, l’ideatore di
esperimenti cruciali
per la conoscenza del
neutrino. In breve, è
lui ilprimoaipotizzare
negli anni ‘50, dopo la
clamorosa fuga in
Urss, che di neutrini,
in giro per l’universo,
ce ne sono almeno di

tre tipi. L’ipotesi verrà dimostrata
sperimentalmente, anni dopo, da-
gli americani Lederman,Schwartze
Steinberg. Per questo, i treverranno
insigni del Premio Nobel nel 1988.
Mentre, caso unico nella storia del
premio, il riconoscimento non an-
drà al teorico che aveva previsto
quanto i tre sperimentali hanno os-
servato. Qualcuno sostiene che la

Reale Accademia della
Scienze di Stoccolma
hafattopagareal fisico
italiano dalle straordi-
narie intuizioni scien-
tifiche l’«errata» intui-
zionepoliticacheloha
portato a scegliere il
comunismo e a dare il
suo contributo per la
«difesa»dell’Urss.

L’Occidente non ri-
conosce l’intuizione
geniale di Bruno Pon-
tecorvo. Ma Bruno
Pontecorvo non smet-
te di avere intuizioni
geniali.Ecosìtralafine
degli anni ‘50 e l’inizio degli anni
’60 ipotizzachequei trediversineu-
trini possano «oscillare», cioè tra-
sformarsi l’uno nell’altro mentre
viaggiano inarrestabiliper ilcosmo.
Naturalmente, sostiene Pontecor-
vo, secosìè,alloraineutrinidevono
avereunamassa.

L’ipotesi di Pontecorvo risolve
l’«enigma dei neutrini solari». Ri-

solve molti problemi
relativi alla «materia
scura» cercata dai co-
smologi.Persinoifisici
della alte energie non
avrebbero nulla da ri-
dire, perché un neutri-
no dotato di massa
spianerebbe la strada
per una nuova teoria
generale, in grado di
superare il modello
standard e unificare in
un unico quadroteori-
co tutte le forze fonda-
mentali della natura.
Tuttavia l’ipotesi di
Pontecorvo ha un di-

fetto: per quasi quarant’anninessu-
no riesce a provarla e a osservare
l’«oscillazione»deineutrini.

Poi, venerdì scorso, l’annuncio
da Takayama rimuove, finalmente,
questo difetto. E segna la rivincita,
postuma, di Bruno «Maksimovich»
Pontecorvo.

Pietro Greco

La scoperta
fatta in Giappone
fu teorizzata
dal grande
scienziato
Ora ne sapremo
di più sul sole
e sulla
«materia scura»

La scoperta della «oscillazione»
e, quindi,della massa dei neu-
trini è stata effettuata dall’espe-
rimentoSuper-Kamiokande,
grazie a unrivelatore adacqua
di 40metri di diametro postoa
mille metri diprofondità, irrag-
giungibile dai raggi cosmici. Il
rilevatore contiene acqua puris-
sima, l’acqua più pura del pia-
neta è statodetto, che registra
conun flash il passaggio dei
neutrini. Verso il rivelatoreè
stato inviatoun fasciodi neutri-
ni muoniciproveniente dall’al-
traparte della Terra. I neutrini
hanno attraversato il pianeta:
ma all’appuntamento inGiap-

pone se ne sono pre-
sentati in numero
inferiore alprevisto.
Segno che i neutrini
muonicihanno
cambiato natura,
trasformandosi in
altri tipi dineutrini.
E che, quindi, sono
dotati di massa. La
massa è certamente
superiore, pare a 0,1
elettron Volt. In-
somma, è davvero
piccolissima. Il fe-
nomenoè stato su-
bito confermato
dall’esperimento

MACRO presso il Laboratorio
che l’IstitutoNazionale di Fisica
Nucleare (INFN) ha presso il
Gran Sasso. L’esperimento MA-
CRO, a differenza delSuper-Ka-
miokande,non utilizza acqua,
ma unliquido scintillatore. L’e-
sperimento hamisurato i neu-
trini di tipo muonico, prove-
nienti dalbasso e quindigene-
rati agli antipodi del pianeta.
Anche sotto il Gran Sasso il loro
numero è risultato inferiorea
quello previsto, eciò significa,
comesostieneAlessandro Pa-
scolini, un fisico chepartecipa
all’esperimento, che un numero
importantedei neutrini muoni-
ci si è trasformato. Naturalmen-
te la partitadei neutrini non fi-
niscequi.Già in passato, infatti,
erano stati rilevati numerosi in-
dizi sull’«oscillazione» prevista
dalla teoria di BrunoPontecor-
vo. Gli indizipiù importanti
erano statiottenutiproprio al
Gran Sasso nel 1992. E il prossi-
mo esperimento, quello che do-
vrà fornire risultati incondizio-
ni più controllabili, èun esperi-
mento checoinvolgerà ancora
il Gran Sasso,questa volta in
tandem con il Cern di Ginevra.
Dal laboratorio svizzero, infatti,
verrà «sparato» un fascio di neu-
triniben controllato verso il
monte abruzzese. Così che il ri-
velatoredel Gran Sassopotrà
fornireuna misura accurata del-
lamassa deineutrini.

Bruno Pontecorvo
A lato
un disegno di
Mauro Calandri

La
rivincita
diPontecorvo

La
rivincita
diPontecorvo

L’INTERVISTA Parla Luciano Maiani nuovo direttore generale del Cern di Ginevra

«Ora potremo modificare ricerca ed esperimenti»
«La scoperta conferma dati che erano già noti, ma adesso si tratta di riportare il fenomeno sotto un microscopio controllabile».

ROMA. L’individuazione della massa dei
neutrini «apre un campo, ma non dà la ri-
sposta definitiva» commenta Luciano
Maiani. E la «risposta definitiva» può arri-
vare dalla sperimentazione a cui il proget-
to fra Cern e Gran Sasso è destinato. In-
somma: ora la partita torna alla squadra
italiana (fondi permettendo). Presidente
uscentedell’Istitutonazionaledi fisicanu-
cleare, prossimo direttore generale del
CerndiGinevra,Maianièfraimassimifisi-
ci teoricieuropei, coautoredelladefinizio-
ne di quella teoria del «modello standard»
allabasedellafisicafondamentale.
Professore, quali sono le verifiche da
fareora?

«La bassa energia di questi neutrini non
permette di rispondere a un certo numero
didomande,peresempio, sequestineutri-
ni oscillano, in cosaoscillano.E inpiù l’ef-
fetto,sebbenesiadamoltochequestaano-
maliavenisseriscontrataèqualcosachesi-
curamente apre un campo ma non dà ri-
sposte definitive. Si tratta di risultati noti
da tempo, anche se in forma preliminare:
proprio questa base ha motivato il nostro

progetto del fascio di neutrini dal Cern al
Gran Sasso, analogo a quello americano,
con cui competiamo, di un fascio di neu-
trini che va dal grande laboratorio Fermi a
Chicago a una miniera che sta più o meno
a 700 chilometri, circa la stessa distanza
che c’è fra Gran Sasso e Cern. Insomma,
due progetti in parallelo che dovrebbero
chiarire questo aspetto in condizioni con-
trollateeconneutrinidialtaenergia, ilche
significa avere la possibilità di osservare le
particelle in cui questi neutrini oscillano
positivamente, invece di osservare soltan-
tounalorosparizione».
Haparlatodirisultatigiànoti

«A suotemponon haavutogranderiso-
nanza nella stampa, ma c’è un risultato
estremamente importante ottenuto l’au-
tunno scorso da una collaborazione fran-
co italiana, un esperimento analogo, ma
condotto con i neutrini di un reattore nu-
cleare piazzato a un chilometro di distan-
za. Il reattorestanelpaesinodiChooz,nel-
le Ardenne: il reattore è una sorgente di
neutrini di tipo elettronico, e questo espe-
rimentononhavistoassolutamentealcun

deficit. Poiché i neutrini dei raggi cosmici
sono una miscela di neutrini di tipo muo-
nico e di neutrini di tipo elettronico, i due
esperimenti combinati, cioè quello del
reattore e dei giapponesi, sembrano indi-
care che sono i neutrini di tipo muonico
chehannoun’anomalia».
Qualisonoipassidafare?

«A questo punto diventa urgente un
esperimento con una sorgente artificiale
dineutriniditipomuonico,quelli,appun-
to, che vengonoprodotti con le macchine
acceleratrici inmanierapiù frequente, e in
condizionicontrollate».
Le varie «squadre» lavorano tutte per
lostessorisultato?

«Voglio dire che un’evidenza di man-
canza di neutrini dovuta a oscillazione è
stata segnalata dagli esperimenti che ve-
dono i neutrini del sole, fatti negli Stati
Uniti, inGiapponeealGranSasso.C’è tut-
to un panorama che vorremmo chiarire
definitivamente e da qui parte appunto il
progetto di questo fascio dal Cern al Gran
Sasso. Noi possiamo vedere i neutrini che
vengono dal sole, che oscillano su delle

frequenze molto più basse perché la cosaè
collegata alla distanza; i neutrini sembra-
no oscillare su distanze di quel genere
mentre, visti da un reattore a un chilome-
tro di distanza, nonoscillano. I neutrini di
tipo muonico sembrano oscillare su di-
stanzedell’ordinedimigliaiadichilometri
come quelli prodotti dai raggi cosmici. Ec-
co, adesso vorremmo riportare il fenome-
nosottounmicroscopiocontrollabile».
Il progetto Cern Gran Sasso potrebbe
giàpartire?

«L’istituto nazionale di fisica nucleare,
che dovrebbe agire comeattore principale
in questo progetto del fascio di neutrini,
ha proposto al ministero un piano di cin-
queannicheprevedeil finanziamentoper
circa due terzi, contandosul fatto che il re-
stodeifondi-datol’interessedelprogetto-
potremo trovarlo sul mercato. Speriamo
che il ministro approvi il nostro piano.
Partendo adesso si potrebbe tranquilla-
mente iniziare la sperimentazione fra tre,
quattroanni».

Roberta Chiti

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria
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Durissimo rapporto da Washington sulle tutele nel nostro Paese. «Meno di un quarto dei fondi destinato alle fasce più deboli»

Welfare per soli ricchi
Fmi: ancora eccessiva la spesa per le pensioni

ROMA. Siluro del Fondo monetario
internazionale contro il welfare ita-
liano. Non è il primo, ma stavolta il
giudiziodegliespertiUsaèfulminan-
te: colpisce duro. E arriva a pochi
giornidallecritichemossedalGover-
natore di Bankitalia, Antonio Fazio,
al nostro sistema previdenziale. E dà
dunque l’impressione di un attacco
concentrico. Lo stato sociale «made
in Italy», per il Fmi, è ingiusto, poco
generoso, edisequilibrato.La sostan-
zadellecritiche?Due:ilwelfareitalia-
no non difende i poveri e avvantag-
gia troppo, attraverso le pensioni di
anzianità, i cittadini meno bisogno-
si.

«Per ogni lira spesa - si legge in un
rapportodicinquantapaginededica-
toallo stato sociale italiano -menodi
un quarto viene destinato ad allevia-
re la povertà, mentre il resto viene
utilizzato per sovvenzionare fasce di
reddito ben al di sopra della soglia di
bisogno». Ci va giù pesante il Fmi,
che parla «povertà del welfare». E
spiega che la rete diprotezionesocia-
le italiana, «ha fallito il suo obiettivo
primario, cioè quello di garantire un
effettivo sostegno per le fasce di po-
polazione maggiormente bisognose
ed in particolare per coloro che non
sono ancora riusciti a fare il loro in-
gresso nel mercato del lavoro, specie
le donne e i giovani». Le cifre? Intan-
toquelle sulla percentuale di povertà
in Italia, che è del14,2%, benaldi so-
pra del 9,1% della Germania e del

6,8% della Francia. E ancora: la com-
posizione interna della spesa, defini-
ta «chiaramente atipica». Il motivo?
Non tanto il livello complessivo, che
si aggira intorno al 25% del pil, in li-
nea con la media europea, quanto il
modo in cuiè impiegata. Nel mirino:
laprevidenza,chedrenailgrossodel-
le risorse. In pratica, secondo icalcoli
del Fmi, il 61%del totaledellaspesaè
assorbito dalle pensio-
ni di anzianità e di re-
versibilità, ben 20 pun-
ti percentuali in più
della media europea. E
tutto ciò a scapito delle
altre forme di assisten-
za (tracuiquellealladi-
soccupazione e alla fa-
miglia), che calamita-
no meno del 10% del
pil, rispetto ad una me-
dia Ue (Grecia ed Italia
escluse) del 17%. «L’I-
talia e la Grecia - mette
in evidenza il Fmi - so-
no gli unici paesi Ue
senza uno schema na-
zionale di protezione residuale per i
poveri». E conclude: «In queste con-
dizioni non si può certo attendere
che il sistema pensionistico italiano
possa liberare risorse a vantaggio di
un maggior bilanciamento dell’ap-
paratodiassistenzasocialeneiprossi-
mi anni. Equestodiventaunobbligo
da affrontare, ancor prima del dete-
rioramentodemografico».

Insomma, il Fmi torna all’attacco
del sistema pensionistico italiano.
L’aveva fatto anche Fazio, nella sua
relazione annuale, pur lasciando in-
tendere che la riforma previdenziale
aveva bisogno di tempi lunghi. Il go-
verno, tramite ilministrodelLavoro,
Tiziano Treu, aveva replicato: «La
spesa pensionistica è sotto control-
lo». Più articolato Carlo Azeglio

Ciampi, che circa un
mese fa al Senato, senza
attendere Fazio, aveva
spiegato: «Sulle pensio-
ni di anzianità si è fatto
pocooniente,manonsi
può sempre tenere la
pentola sotto pressione.
C’è il fatto demografico
che gioca contro di noi,
ma aspettiamo qualche
anno e poi facciamo un
check per vedere come
vannolecose.Esec’èbi-
sognodifarequalcosalo
faremo».

Al nuovo affondo del
Fmi risponde Raffaele

Morese, numero due della Cisl: «Ol-
tre alla fotografia dell’esistente biso-
gna tener conto della tendenza in
corso. È vero che il nostro welfare è
più spostato sulle pensioni rispetto a
quello di altri paesi. Ma gli ultimi ac-
cordi hanno interrotto, seppure in
modolieve,lacrescitadellaspesapre-
videnziale, mettendola sotto con-
trollo. Non credo ci sia bisogno di ul-

teriori modifiche. E il Fmi si illude se
pensa di poter fare tutto in un gior-
no».

Anche Adriano Musi, segretario
confederaleUil, critica il rapporto:«È
fuori discussione che lo stato sociale
in Italia abbia bisogno di alcune cor-
rezioni, ma non si fanno da un gior-

noall’altro.Epoiperavereunowelfa-
re più giusto avremmobisogno di un
fisco che funziona. Dentro le cosid-
dette fasce di povertà, spesso si na-
sconde tanta evasione fiscale». In li-
nea col Fmi, invece, l’esperto di que-
stioni previdenziali, Franco Cazzola:
«Haragione, tutti sannoche ilnostro

sistema previdenziale è economica-
mente insostenibile e socialmente
iniquo. E alla fine non ci sarà altra
strada che quella di mantenere una
pressione fiscale incompatibile con
sviluppoeoccupazione».

Alessandro Galiani
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ROMA. Quattro donne su
dieci sono disoccupate a
Enna, Messina, Napoli e
Caserta. Alle due province
siciliane spetta la palma per
il maggior tasso di
disoccupazione tra le 103
italiane, e a Napoli tocca il
primato assoluto di
disoccupati a livello
nazionale. L’emergenza
lavoro nel Meridione,
stando alle ultime
rilevazioni diffuse dalla
Svimez, si sta aggravando,
penalizzando donne e
giovani e allargando il
divario rispetto alle regioni
del Nord che, in alcuni casi
da primato, si avvicinano
ormai alla «disoccupazione
zero». Proprio al
Mezzogiorno (i dati sono di
fine ‘96), appartengono
infatti le prime 26 province.
E mentre nel Sud solo
cinque province presentano
un tasso di disoccupazione
inferiore alla media italiana,
in alcune province del Nord
la disoccupazione è
pressoché inesistente (ad
Arezzo, Bergamo, Biella,
Vicenza, Belluno, Bolzano e
Lecco il tasso è al di sotto del
4%). Ad eccezione di
Abruzzo, Molise e Basilicata,
che presentano al loro
interno situazioni
sostanzialmente
omogenee, nelle altre
regioni meridionali si
rilevano differenze, talvolta
molto significative, tra le
varie province. In
Campania, mentre nelle
province di Napoli e Caserta
il tasso di disoccupazione è
intorno al 29%, in quella di
Benevento è del 15,2%; in
Puglia si va da un minimo
del 15,9% a Brindisi ad un
massimo del 24,6% a Lecce;
in Calabria dal 10,9% di
Vibo Valentia ai valori
compresi tra il 24% ed il
28% nel resto della regione.
Ma è in Sicilia che i tassi si
differenziano
maggiormente da provincia
a provincia: si va dal 14,2%
di Ragusa ed il 15,7% di
Agrigento al 31,7% di Enna
ed il 30,7% di Messina. In
Sardegna, si va dal 15,5% di
Nuoro al 24,3% di Cagliari.

Svimez
Al Sud
disoccupate
4 donne su 10

Ilrapporto
«Solo il10%
della spesaper i
disoccupati e le
famiglie,
percentuale
tra lepiùbasse
tra ipaesi
europei»

Il presidente di Confindustria attacca a testa bassa. Il leader Ds: «Orario e flessibilità vanno negoziati»

«Sulle 35 ore l’Ecofin sbaglia»
Monti: una tendenza negativa. Fossa: «Italia e Francia sono dei paesi beceri»

IN PRIMO PIANO

DALL’INVIATO

SANTA MARGHERITA LIGURE.
«Trentacinque ore e flessibilità? Sì,
ma negoziate». E una precisazione,
importante. «Non ho mai creduto
cheunadivisionesalarialedelpaese
in due possa essere una buona cosa.
Anche perché concentrerebbe al
Sudleproduzionidi scarsaqualità».
Il leader dei Ds, Massimo D’Alema,
spiega ai giovani imprenditori riu-
niti a convegno a Santa Margherita
le sue idee su orario e flessibilità. E
anche in vista dell’incontro di do-
mani tra democratici di sinistra e
Confindustria proprio sul tema 35
ore, il suo è un intervento impor-
tante.

È favorevole ad una flessibilità
negoziata con condizioni mirate
area per area e ai contratti di emer-
sione, Massimo D’Alema. E alla
estensione dei contratti d’area, ad
accordi che creino nuova occupa-
zione nei quali «ciascuno dà qual-
cosa: l’imprenditore il rischio, i la-
voratoripartedelsalario».E, soprat-
tutto, è favorevole ad una legge che
incoraggi lariduzioned’orario,cosa
che poi deve essere completamente
negoziata. Perché - sottolinea - su
una cosa non c’èdubbio, che sull’o-
rario «si possa fare una legge che
nonpiacciaaConfindustriaeaisin-
dacati». Ma a quanto pare non ba-
sta.Allafineilleaderdegliindustria-
li non si mostra per niente convin-

to. «Non ci credo finchénonvedoil
testo»,dice.

ManonèsoloilsegretariodeiDsa
non convincere Giorgio Fossa. Dal-
la tribuna era già intervenuto il
commissarioeuropeoMarioMonti.
Neppure a lui era piaciuta la linea
morbida sulle 35 ore sposata dall’E-
cofin. Anzi. «È una tendenza che se
dovesse persistere sarebbe negati-
va», aveva detto. Ma almeno una
concessione l’aveva fatta. «Dopo
una volata tanto impegnativa
(quelladell’Euro,ndr)èumanotira-
re il fiato». Fossa no. «Anche perché
- spiega - in base a quello che leggo
sui giornali la riduzione d’orario
non deve comportare un aumento
del costo del lavoro e non deve far
diminuire la produttività: a casa
mia questo vuol dire che ci deve es-
sere una riduzione proporzionale
del salario, cosachemisembramol-
to difficile. Trovo complicato spie-
gare ai lavoratori questo concetto,
anchesenonspettaamefarlo».

Di più. Ilpresidente diConfindu-
stria non condivide neppure l’opi-
nionedichichiedediesportarelari-
duzione d’orario a tutti gli altri pae-
si, almeno quelli europei, per risol-
vere alla radice il problema della
competitività. «Non possiamo per-
mettere a due paesi beceri come l’I-
talia e la Francia, che hanno spo-
sato questa tesi, di affondare nel-
la miseria tutto il resto d’Euro-
pa», afferma. A Fossa non va che
l’Europa ancora non abbia porta-
to nulla in fatto di riduzione di
oneri fiscali e contributivi, di fles-
sibilità del lavoro. «All’origine
della disoccupazione - sostiene -
non ci sono cause economiche.
Le cause stanno nell’eccesso di
tutele e protezioni concesse a chi
sta dentro il circuito della produ-
zione, emarginando progressiva-
mente chi invece sta fuori». E che
nulla abbia prodotto in fatto di
fisco. Mario Monti dice che in
Europa la pressione fiscale com-
plessiva deve diminuire. Che è
necessario giungere a forme di
coordinamento, perché è difficile
che ciò possa accadere se resisto-
no nicchie di privilegio. E anche
che il fisco italiano deve ridurre
la sua pressione. Ma poi aggiun-
ge: «Temo che a noi il percorso
debba essere più lento, anche se,
con Visco, sono d’accordo che
per creare sviluppo siano le im-
prese ad avere la precedenza».

A.F.
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Il presidente
della
Confindustria
Giorgio Fossa
A destra
il commissario
europeo
Mario Monti
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IL PUNTO

Ma qualcuno in Europa
vuole negare
i diritti della politica?
H ANNO parlato di «rivolta»,

qualcuno ha anche usato
termini come «ammutina-

mento» e «sommossa» per spiegare
alcune decisioni prese l’altro ieri
dai ministri delle finanze dell’U-
nione europea riuniti nella sede
istituzionale di Lussemburgo. La
sollevazione, tanto per avvalersi di
un altro eccitante eufemismo, sa-
rebbe consistita nel rimaneggia-
mento di un documento presentato
dal commissario Yves-Thibault de
Silguy il quale, dopo il via libera
alla moneta unica e grazie all’at-
tuale fase di congiuntura favorevo-
le, ha suggerito di stringere ancora
di più la cinghia dei bilanci pubbli-
ci, magari sino alla media
dell’1,5% del deficit rispetto al Pil
per i Paesi euro, ed ha messo al
bando la riduzione per legge dell’o-
rario di lavoro. Nella tranquillità
del Granducato, paradiso fiscale e
regno incontrastato di banche ed
affari, quei rivoluzionari patentati
dei ministri dell’Ecofin, i vari Wai-
gel e Zalm, i Ciampi e Brown,
avrebbero sconfessato l’odiato De
Silguy, lanciato la prima sfida alla
Banca centrale europea e, persino,
rinnegato il rigore appena riaffer-
mato il mese prima con il summit
di Bruxelles sull’Euro.

Tutto in mezza giornata e senza
nemmeno l’aiuto di Bertinotti. Pos-
sibile? Al di là delle battute e del-
l’enfasi, sul terreno del Granducato
non è stata combattuta alcuna
cruenta battaglia per il ripristino
dell’allegra spesa, non c’è stata al-

cuna dichiarazione di guerra al di-
rettorio di Francoforte da poco in-
sediato, e non è stata neppure cele-
brata la grande vittoria delle 35
ore obbligatorie.

Nel giudicare quanto è avvenuto,
i punti di vista possono, natural-
mente, divergere. È vero, non se ne
discute, che i ministri finanziari,
in vista del Consiglio
europeo di Cardiff
(15-16 giugno), che
avrà al centro dei
suoi lavori i temi del-
la lotta alla disoccu-
pazione, hanno ap-
provato un documen-
to di indirizzo per le
politiche economiche
dei 15 Stati membri,
ed è vero che esso è
stato modificato ri-
spetto al testo prepa-
rato dalla Commis-
sione. Ma di qui a so-
stenere che si tratti di
un voltafaccia, di un
ritorno indietro, inat-
teso e scioccante, ne

passa eccome. Piuttosto, l’Ecofin,
lo stesso, identico Consiglio che ha
sottoscritto il duro «Patto di stabi-
lità», varato la moneta e fatto tan-
te volte le bucce ai ritardi italiani
verso Maastricht, ha voluto riaffer-
mare il proprio ruolo istituzionale
in materia di coordinamento delle
politiche economiche, con buona
pace di un «deluso» De Silguy.
Nello stesso tempo, le «linee gui-

da» per i governi, elaborate da due
strutture intergovernative quali il
Comitato monetario ed il Comita-
to di politica economica, non sug-
geriscono affatto di rallentare il
processo di risanamento né tanto-
meno di abbandonare il cammino
delle riforme strutturali ora che è
certa la partenza dell’euro. Il mini-

stro Ciampi, proprio a Lussembur-
go, ha ricordato che l’unico, vero e
legale documento che bisogna ri-
spettare è il famoso «Patto di sta-
bilità e crescita» tanto caro a que-
gli inguaribili sovversivi di Waigel
e Zalm, un testo che, non va di-
menticato, prevede sanzioni sala-
tissime per quel Paese che sforerà i
parametri previsti dal Trattato di
Maastricht.

Il documento di Lussemburgo,
che ha rettificato le proposte estre-
me del commissario de Silguy, ha
riaffermato una strategia che si
fonda su tre punti: 1) una politica
monetaria orientata alla stabilità
dei prezzi; 2) sforzi per il raggiun-
gimento ed il mantenimento di
una sana situazione di bilancio; 3)
una dinamica dei salari coerente
con l’obiettivo della stabilità dei
prezzi. Proprio in linea con lo spiri-
to del «Patto». Il testo parla, ripe-
tutamente, di inviti a raggiungere
il pareggio di bilancio, a recuperare
«lo spazio di manovra necessario
per far fronte» ad eventuali con-
giunture sfavorevoli, a «garantire»
un’ulteriore «costante flessione del
debito pubblico», a procedere nelle
riforme dei consumi pubblici, delle
prestazioni pensionistiche e della
sanità, nella «modernizzazione»
del mercato del lavoro.

Sarebbe questo l’addio al rigore?
Sulla riduzione dell’orario, l’Ecofin
ha riscritto il paragrafo della Com-
missione. L’invito ad «evitare» la
riduzione per legge e generalizzata
in quanto potrebbe «avere delle
conseguenze sfavorevoli», è stato
rimpiazzato da una considerazione
di impianto diverso. Nel testo, pre-
parato per il Consiglio di Cardiff, è
scritto: «È importante che, ove esi-
stano accordi volti alla riduzione
dell’orario, questi siano attuati con
modalità tali da non pregiudicare
la flessibilità» e che non danneggi-
no disponibilità e produttività del-
la forza-lavoro. Per i ministri, ac-

cordi che abbinino flessibilità a
creazione di posti «potrebbero dare
risultati positivi purché non au-
menti il costo del lavoro per unità
di prodotto». Il cambiamento è in-
negabile ma il nuovo testo non
esalta affatto le 35 ore. Su questo e
sui temi macroeconimici, di com-
petenza del Consiglio, i toni non
sono da crociata né ultimativi co-
me potevano apparire certi suggeri-
menti del commissario. È stato
detto: l’Ecofin ha avuto buon gioco
perché è stato facile trovare l’una-
nimità avendo alcuni governi, co-
me quello tedesco, l’obiettivo di
mettere al suo posto la Commissio-
ne, o come quello francese, di ridi-
mensionare le pretese del commis-
sario nominato dai gollisti. Può
darsi che ci sia anche questo nel
confronto aperto a Lussemburgo e
che sarà sottoposto a verifica nella
prossima riunione del 6 luglio.
Tuttavia non si può dimenticare,
nella valutazione, che i governi,
dopo i grandi sforzi compiuto per
l’Euro, devono adesso fronteggiare
un riflusso serio della fedeltà al-
l’Europa da parte delle opinioni
pubbliche. La «politica europea»,
nel campo minato degli alti livelli
di disoccupazione, prova a recupe-
rare terreno pur mantenendo un
sufficiente rigore.

Non l’ha detto anche Padoa-
Schioppa che la Banca centrale
non potrà dimenticare il dramma
dei senza lavoro?

Sergio Sergi
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Il sottosegretario Serri al vertice dell’Oua. La condanna dell’Unione Europea

Scalfaro e Annan
«Cessate la guerra»
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Il capo dello Stato offre la mediazione italiana
ROMA. Una mediazione italiana
nel conflitto fra Etiopia ed Eritrea?
Ne parla apertamente Scalfaro, ed il
governo invia il sottosegretario agli
Esteri Rino Serri al vertice dell’Oua
(Organizzazione per l’Unità Africa-
na) per esplorare la possibilità di
una soluzione negoziale. La Farne-
sina ha convocato ieri gli ambascia-
tori di Etiopia ed Eritrea, Scalfaro ha
scrittoaiduecapidiStato.

Nella lettera ai suoi omologhi di
Addis Abeba e Asmara, Negasso Gi-
dada e IsaiasAfeworsky, ilpresiden-
te Scalfaro rivolge un«pressanteap-
pello affinché la ragione prevalga e
cessi immediatamente ogni ostili-
tà». «L’Italia è pronta ad aiutarvi af-
finché possiate avviare una trattati-
va», afferma Scalfaro, e sottolinea
che «una delegazione italiana gui-
data dal sottosegretario Rino Serri
sta recandosi al vertice dell’Oua a
Ouagodougou. Il senatore Serri è
anche pronto a recarsi da voi per
esaminare quanto è possibile fare
affinchélapaceritorni».

Nel messaggio del capo di Stato
italiano risuonano accenti di forte
amarezza, laddove ricorda le sue vi-
siteadAddisAbebaeAsmaraloscor-
so novembre. Allora, scrive Scalfa-
ro,«sentivoparlaredi fratellanzafra
ipopolietiopicoederitreo,distretta
cooperazione in tutti i campi, di in-
tegrazione regionale, di pace e di
progresso per tutta la regione del
Corno d’Africa». È quindi «con sor-
presa e sgomento che assistiamo a
combattimenti sui confini, a incur-
sioniaereechecolpisconoanchein-
nocentivittimecivili».

Simobilitaladiplomaziaitaliana.
Su istruzionidelministroDini, il se-
gretario generale della Farnesina
UmbertoVattaniconvocaseparata-
mentegliambasciatoridiEtiopiaed
Eritrea a Roma, Halima Moham-
med e Pietros Fessahazion, e deplo-
racheidueStatidestininoleproprie
risorse a combattersi anziché utiliz-
zarlepersvilupparelerispettiveeco-

nomie.
La Farnesina chiede un cessate il

fuoco che consenta l’avvio di con-
tatti negoziali, in particolare con il
concorso dell’Oua, che secondo il
governo italiano ha un ruolo cen-
trale dasvolgere inquestafase(Dini
ha inviato un messaggio personale
al segretario generale dell’Oua
Ahmed Salim). Roma vuole garan-
zie per l’incolumità dei cittadini
stranieri. In particolare si chiede al-
l’Etiopia di prolungare sino alle sei
di stamattina la cosiddetta finestra,
cioè lo stop ai bombardamenti, per
consentire i voli di evacuazione da
Asmara, e all’Eritrea di collaborare
all’operazionedisgombero.

Tra le forze politiche, i Democra-
ticidisinistraplaudonoalleiniziati-
ve diplomatiche del governo e si as-
sociano «con forza», dice il respon-
sabile esteri Umberto Ranieri, al-
l’appello per il cessate il fuoco. Il de-
putato di Alleanza nazionale Do-
menico Gramazio picchia invece
ancora una volta sul suo chiodo fis-
so: l’obelisco di Axum. Roma inten-
de restituire il monumento trafuga-
to in epoca coloniale, Gramazio
giudica «impensabile riconsegnar-
loaipaesiinguerra».

Ma non è solo l’Italia a interessar-
si attivamente del conflitto africa-
no. L’altra notte il Consiglio disicu-
rezzadelleNazioniuniteeilsegreta-
rio generale Kofi Annan hanno ri-
volto appelli al cessate il fuoco ed al
negoziato. Ieri ilministrodegliEste-
ri inglese Robin Cook, a nome del-
l’Unione europea ha deplorato «la
grave intensificazione» delle ostili-
tà. Mosca, che quando esisteva an-
cora l’Urss, sostenne il regime di
Menghistu, parla di contrapposi-
zione «ad un livello nuovo e più pe-
ricoloso», e chiede alle parti «re-
sponsabilità, prudenza e volontà
politica per prevenire l’allargamen-
todelleazionibelliche».

Gabriel Bertinetto
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Due cadaveri in una strada di Macallè, a lato l’aeroporto di Asmara Reuters

ROMA. Erminia Dell’Oro sull’Eri-
trea ha scritto due libri, «Asmara Ad-
dio» e «L’abbandono», che racconta-
no la drammatica storia del popolo
eritreo in chiave «critica del nostro
colonialismo, soprattutto di quello
fascista in Etiopia». Ma con l’Eritrea
lascrittricemantieneunprofondissi-
mo rapporto. Il nonno fu, nel 1896,
tra i primi colonizzatori italiani in
Africa , e da allora la sua famiglia ha
vissutolà.LeistessaènataadAsmara,
edèvenutainItaliaavent’anni.

Conosce bene quel paese, e tutta-
via la guerra l’ha colta di sorpresa.
«Non ci si poteva proprio aspettare
un’altra guerra - dice. - Sono stata in
Eritrea un mese e mezzo fa, per un
viaggio bellissimo in un paese final-
mente libero dopo cento anni. Un

paese in pace. No, non
ci si poteva aspettare
un’altra guerra, anche
perché i rapporti fra i
due paesi erano pacifi-
ci. Ed i due presidenti,
NegassoGidadaeIsaias
Afeworki, sono amici,
hanno anche studiato
insieme». Ma le cose,
spiega, non sono poi
così semplici. «Certo,
fra le altre ragioni di
tensione,c’è il fattoche
l’Etiopia non si è mai
rassegnata a perdere,
assieme all’Eritrea, lo sbocco al mare,
cheperloroèmoltoimportante».
C’eranotuttavialecondizioniper
trovareunaccordo?

«Ci poteva, ci doveva
essere un accordo. Per-
ché una guerra, soprat-
tutto fra popoli poveri
chehannobisognodiri-
costruirsi,vaevitata.Ma
c’è anche la questione
del Tigrai che, secondo i
confini disegnati dagli
italiani, appartiene al-
l’Eritrea. Ma i tigrini (il
tigrinoèanche la lingua
che si parla in Eritrea)
vogliono essere autono-
mi, mentre gli etiopici
dicono che il Tigrai è

una fetta di terra chesi sono ritagliati
loro.Unaquestionemoltocomplica-
ta, che riguarda una regione combat-
tiva.Maiononpossopensarecheper

pochi chilometri di sassi si ricominci
acombattere».
Crede che ci sia qualche possibile
soluzione?

«Lo spero. Ci sono anche gli Stati
Uniti che stanno mediando. Tengo-
no moltissimo che questi due paesi
stiano in pace, per evitare infiltrazio-
niislamiche».
Làvive lasuafamiglia.Lesonoar-
rivatenotizie?

«Ho ricevuto un fax da un fratello
che vive ad Asmara. Diceva che gli
etiopici avevano bombardato l’aero-
portomilitare.Eraunpo‘spaventato,
ma non vuole assolutamente venire
via. Comunquead Asmaranonstava
succedendo niente. Ma l’apprensio-
neelapaurasonograndi».
«Pensa che l’Italia possa avere un

ruoloparticolare?
«Questo è il momento dell’Italia.

Avevo parlato tempo fa con l’ex am-
basciatore italiano, Claudio Bai Ros-
si, e lui mi aveva detto che lasciava
l’Eritrea molto contento, perché c’e-
rastatodapartedelpresidenteScalfa-
ro l’impegno ad aiutare il paese. Du-
rante i lunghi anni della guerra d’in-
dipendenza, gli eritrei si sono sentiti
abbandonati dall’Italia, eppure l’Eri-
trea era stataunanostracolonia.Del-
le dichiarazioni di Scalfaro, di questa
ripresa del dialogo con l’Italia era
moltofeliceancheilpresidenteIsaias
Afeworki.PerchépoiadAsmarasono
rimaste molte cose italiane. Si vedo-
no ancora tante scritte nella nostra
lingua.C’èunrapportobuono,chesi
è incrinato nei trent’anni della guer-
raperl’indipendenza,quandol’Italia
nonhafattonienteperquestasuaco-
lonia.Oraglieritreisiaspettanoqual-
cosa.Ediosperomoltissimochel’Ita-
lia faccia tutto ciò che è in suo potere
fare».

Eleonora Martelli

Parla la scrittrice italo-africana Erminia Dell’Oro

«È il momento che Roma faccia qualcosa
Ora il popolo dell’Eritrea se lo aspetta»

L’INTERVISTA

«Nonmi
aspettavo
davveroquesta
guerra.Ho
visitato l’Eritrea
dapoco.Un
paesepacificoe
liberodopo
cent’anni»

I tank serbi bombardano i villaggi, tra i morti anche un bimbo di tre anni. Clinton e Blair chiederanno l’invio di una forza militare

Kosovo in fiamme, Usa pronti a intervenire
BELGRADO. L’offensiva militare ser-
ba prosegue, l’artiglieria continua a
cannoneggiare i villaggi nella zona
piùcolpitadaquandosonoiniziatele
operazioni di guerra, quella di Deca-
ni,aovestdiPristina.L’esododeglial-
banesi kosovari verso l’Albania set-
tentrionale non si ferma. Le case ab-
bandonate vengono incendiate, per
impedireaifuggiaschiditornare.

A quanto riferisce il Centro Infor-
mazione del Kosovo (vicino ai diri-
genti degli albanesi kosovari), i serbi
ieri hanno attaccato i villaggi di Sha-
ptej,GramoceleBabaloc:aGramocel
un bambino di treanni è statoucciso
nel sonno da una bomba di cannone
che ha colpito la sua casa. Tutto ciò
mentredaunpaiodigiorni, fontiser-
be,continuanoadaffermarechenon
si combatte più intorno a Decani e a
sorpresa, (lo riferisce l’agenzia uffi-
ciale Tanjug) il ministero degli Esteri
jugoslavo ha annunciato di aver or-
ganizzato per oggi una visita dei di-
plomatici in stanza a Belgrado, nel
Kosovo occidentale. La delegazione
potrà recarsi nei villaggiPec, Decani ,
Djakovica, «Dove sono stato sconfit-
ti i terroristialbanesi».Anchese leco-
municazioni telefoniche sono inter-
rotte da circa una settimana e per i
giornalistirestaildivietodiaccesso.

Intanto, la notizia della morte di
due persone, uccise da una pattuglia
di frontiera jugoslava mentre, insie-
me ad un gruppo armato, tentavano
di penetrare clandestinamente in
Kosovo dalla Macedonia, fa riaffiora-
re la preoccupazione che le ostilità
possano estendersi anche in questa
zona. Di fronte all’inasprirsi della si-
tuazione, il governo albanese ha de-
ciso di potenziare la vigilanza ai de-
positi militari. «Negli ultimi giorni
commando serbi, sono penetrati fi-
no a 500 metri nel territorio albane-
se»haspiegatoBenBlushi,portavoce
del premier Fatos Nano. Ma un’altra
delle ragioni per cui il governo alba-
nese teme di subire altri attacchi è «la
presenza di speculatori che vogliono

alimentare il traffico di armi verso il
Kosovo».

Riunendo d’urgenza il Consiglio
politicodellasicurezzanazionale,Fa-
tos Nano, ha ammesso che tra le mi-
gliaia di profughi giunti nell’Albania
nordorientale dal Kosovo, vi sono
anche giovani che intendonoprocu-
rarsi armi «per tornare a difendere la
loro terra». Nel corso dell’insurrezio-
ne dello scorso anno, inAlbaniaven-
nero saccheggiati centinaia di depo-
siti dell’esercito, si calcola che ci sia-
no in circolazione almeno 500.000
armi. Ieri il premier albanese hachie-
sto di nuovo l’intervento immediato
della Nato in Albania. Qualche ora
dopo, da Washington, fonti diplo-
matiche hanno riferito che gli Usa e
la Gran Bretagna, sembra stiano
prendendo in seria considerazione
l’ipotesidi chiederealConsigliodi si-
curezza il via libera all’uso di una for-
za militare in Kosovo. La prossima
settimanapotrebberopresentareuna
bozza di risoluzione che autorizzi

«tutte le misure necessarie» per fer-
mare la repressione jugoslava. Si trat-
tadellastessa formulazionechedette
il via al lanciodella forzamultinazio-
nale contro l’Irak dopo l’invasione
del Kwait nel 1990. L’ambasciatore
britannico Weston non ha voluto
commentare lapossibile risoluzione,
ma ha confermato che il «Consiglio
sarà attivo su questo argomento per i
prossimi giorni». Da parte sua la Rus-
sia, contraria all’uso delle truppe na-
to contro il suo alleato, chiede che
l’autorizzazione debba passare dal
Consiglio di sicurezza, dove Mosca
hadirittodiveto.

Lunedì, a Lusserburgo, i capi della
diplomazia dei Quindici potrebbero
decidere nuove sanzioni contro Bel-
grado,all’esamecisarebbeilcongela-
mento dei depositi serbi nell’Ue ed
una interdizione degli investimenti
comunitariinSerbia.Loscopoèquel-
lo di spingere il presidente Milosevic
ariprendereilnegoziatoconirappre-
sentanti della minoranza albanese.

Una durissima condanna per Belgra-
do arriva dall’Iniziativa centroeuro-
pea (Ince),di cui fannoparte l’Italia, i
Paesi balcanici e quelli dell’Europa
centrorientale tracui l’Italia. Ieri, sul-
l’isola di Brioni, in Croazia, la riunio-
nedeiministridegliEsterisièconclu-
sa con un documento in cui l’opera-
zioneserbanelKosovovienedefinita
«pulizia etnica».L’espressioneèstata
proposta da Albania, Bosnia, Slove-
nia e Polonia, ed è la prima volta che
sulla crisi del Kosovo viene assunta
una posizione così severa contro Bel-
gradodaunconsessointernazionale.

«SeBelgrado,hadettoilsottosegre-
tario agli Esteri Fassino, non inter-
rompe l’offensiva militare, la conse-
guenza è la radicalizzazione dello
scontro e la chiusura di ogni spazio
per chi tra gli albanesi vuole il dialo-
go. Nessuno ignora leazioniviolente
dell’esercito di liberazione del Koso-
vo ma se il conflitto resta sul piano
militare a farne le speseè chi crede ad
unasoluzionepacifica».
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zia con tutti crismi. Etiopia ed Eri-
trea cristiano-copti sembravano es-
sere diventati nella loro regione fi-
nalmente bastioni di stabilità e di
progresso rispetto al caos della So-
malia con cui confinano ad Est e al
fondamentalismo islamico che pre-
meva dal Sudan (dove intervenivano
uniti). Avevano allacciato buoni rap-
porti non solo con Washington ma
anche con Israele. Venivano da espe-
rienze comuni, erano stati alleati
stretti, si erano aiutati l’un l’altro a li-
berarsi dalla dittatura di Menghistu,
in cambio della propria artiglieria
nella presa di Addis Abeba, Afwerki
aveva ottenuto da Zenawi l’indipen-
denza dell’Eritrea, sotto giogo etio-
pe per vent’anni. Tutto sembrava
quindi andare per il meglio. Finché
di punto in bianco questi nuovi Prin-
cipi hanno cominciato a minacciarsi
la guerra e ora di punto in bianco ci
siamo accorti che la fanno sul serio.

Che tipo di guerra? Quelli del Pen-
tagono, che certamente se ne inten-
dono, da un po’ di tempo hanno
smesso di leggere Clausewitz e sug-
geriscono di studiare invece Martin
Van Creveld, docente di storia mili-
tare all’Università ebraica di Gerusa-
lemme. Il quale è convinto che le
guerre di fine secolo somiglieranno
tutte più a quelle dell’Europa medie-
vale che a quelle dell’800 e della pri-
ma parte del ’900, non saranno cioè
continuazione della politica con altri
mezzi, ma continuazione del tribali-
smo, non più un mezzo, ma un fine.
Nel senso che Clausewitz non basta
più a spiegare la Bosnia o la Cecenia,
l’Aghanistan o l’Algeria, il Ruanda o
il Kashmir.

Eppure quella tra l’Asmara e Addis
Abeba si presenta come una guerra
parecchio «atipica», rispetto a quelle
cui ci ha abituati la scena del «cuore
di tenebra» del continente nero o
l’Asia. Di una guerra atrocemente
«moderna», per così dire. Non solo

perché combattuta con duelli di arti-
glieria e bombardamenti aerei, anzi-
ché con i machete come in Ruanda
(anche perché il risultato è lo stesso:
il 90% delle vittime è tra la popola-
zione civile, anche se le folle di Ma-
kallè esultano quando viene abbattu-
to un velivolo dell’avversario e ne
catturano il pilota). Non solo perché
in questi caso sembrano minimizzati
i fattori religiosi, etnici e tribali e ap-
pare come un conflitto tra «nazioni»
entrambe multietniche (nemmeno
questo è del tutto vero: è stato giu-
stamente notato che la secolare av-
versione tribale tra Tigrai e Scioa al-
l’interno dell’Etiopia potrebbe avere
influito più ancora che la rivalità tra
Etiopia ed Eritrea). Non solo perché
ha come pretesto una classica dispu-
ta per i confini (400 chilometri qua-
drati di territorio pietroso, dove ma-
gari ci sarà anche dell’oro come si
dice, ma non ha in se maggiore im-
portanza di quanto l’avesse l’isolotto
di Damanski/Chen-Pao in mezzo al-
l’Amur per il quale si erano scannato
sovietici e cinesi).

Se questa guerra può vantare
«modernità» è semmai perché si
presenta dichiaratamente come con-
flitto economico, in cui pesano le
monete e gli sbocchi per il commer-
cio. Tutto era cominciato quando
l’anno scorso l’Eritrea, per scrollarsi
di dosso l’egemonia economica etio-
pe, aveva rinunciato al birr che sino
ad allora era la moneta comune dei
due paesi per coniare un proprio na-
kfa. Asmara aveva preteso che il suo
nuovo nakfa venisse accettato come
mezzo di scambio legale, alla pari,
anche in Etiopia, dove lavorano an-
cora mezzo milione di eritrei. Dopo
mesi di tergiversazione, Addis Abeba
aveva risposto picche, chiedendo in-
vece che le transazioni tra i due Paesi
avvenissero da allora in poi in mone-
te forti. L’Eritrea aveva reagito chiu-
dendo agli etiopici i porti di Massaua
e Assab, privando il vicino del princi-

pale sbocco al mare e costringendo-
lo a dipendere da Gibuti. Se Bush
aveva fatto la guerra a Saddam di-
chiaratamente per il petrolio, e se
Mitterrand si era fatto apostolo della
moneta unica, sfidando lo sciovini-
smo naturale dell’opinione pubblica
francese per il loro franco, con l’ar-
gomento che «le nationalisme c’est la
guerre», come non considerare «mo-
derna» una guerra per i soldi?

Altro elemento inquietante di
«modernità» è l’importanza che i
nuovi Principi dell’Asmara e di Addis
Abeba attribuiscono nella loro strate-
gia al consenso popolare attorno alla
guerra. Al punto che alcuni osserva-
tori si sono chiesti se non abbiano
provocato a bella posta la crisi per
ragioni interne, oltre che economi-
che, per consolidare i propri rispetti-
vi regimi e dargli legittimità con un
un’ondata di sostegno artificiale,
senza doversi spingere al punto, per
loro rischioso, di ulteriori avanzate in
direzione di una democrazia più
compiuta, pluralistica, all’occidenta-
le. Potrebbero aver calcolato che an-
che una guerra guerreggiata di gran-
di proporzioni non è detto si risolva
nella sconfitta e nel crollo di uno o
l’altro dei contendenti. Perché se l’E-
tiopia, coi suoi 60 milioni di abitanti,
è 15 volte più popolosa dell’Eritrea,
quest’ultima viene considerata come
una sorta di Sparta il cui esercito è
composto da uomini e donne adde-
stratisi in 30 anni di guerriglia.

Cosa possiamo fare? Disinteressar-
ci, finché il sangue non gronderà dai
nostri schermi tv? Certo no. Trepida-
re per i nostri connazionali? Certo
non basta. Metterci i buoni uffici, di
concerto con l’Organizzazione degli
Stati africani? È il minimo. Ma con
l’avvertenza che l’unica cosa da non
fare è limitarsi a dargli lezioni.

In nome di chi e di che glie le do-
vremmo dare del resto? Non sareb-
be di buon gusto da parte di un’Italia
che li aveva colonizzati, di un’Europa
che di guerre «moderne» ne ha fatte
ben due in questo stesso secolo, di
una Francia che in Africa si è lasciata
alle spalle i «killing fields» dell’Alge-
ria e dei Grandi laghi, di un’America
convinta che tutto andava bene per-
ché aveva più influenza di prima.

[Siegmund Ginzberg]

Dalla Prima

Un conflitto «moderno»

Donne di etnia albanese fanno il segno di vittoria in una strada di Pristina S.Ilic/Ap
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Dopo i fatti di Milano, Torino e Roma si riaccende il dibattito politico sugli stranieri

Nelle città esplode
la questione immigrati
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2.0
21.0

Martelli: «Gli stranieri non vanno demonizzati»
ROMA. Milano, Torino... Esplo-
de la questione immigrazione.
Con segnali preoccupanti an-
che a Roma. E mentre l’Arci e
Nero e non solo - l’organizza-
zione per la lotta contro il raz-
zismo - lanciano una petizione
per regolarizzare gli immigrati
sprovvisti di permesso di sog-
giorno, si riaccende il dibattito
politico.
Per Luigi Manconi, portavoce
dei Verdi, sono episodi emula-
tivi. «È dal 1989 - spiega Man-
coni - che si verificano conflit-
ti tra italiani e stranieri. È ve-
ro, in numerose città ci sono
situazioni di tensioni latenti
dovute in particolare all’in-
treccio tra criminalità stranie-
ra e comunale. E come ha det-
to il questore di Milano, questo
intreccio è visibile anche nei
fatti di via Meda. Perché non
c’è accoglienza...». Poi Manco-
ni ha preso come parametro di
riflessione la ricerca di Marzio
Barbagli, sociologo dell’uni-
versità di Bologna, dove si leg-
ge che in otto anni si sono
moltiplicati i reati, ma ancor
di più, in percentuale, è cre-
sciuto il numero dei condan-
nati stranieri. «Su questa ricer-
ca - ha proseguito il portavoce
dei Verdi - è scattato un con-
sunto meccanismo ideologico.
Si finge che la sinistra abbia
dato e dia una rappresentazio-
ne angelicale dell’immigrazio-
ne e si attribuisce al libro di
Barbagli la funzione del sasso

nello stagno, la rottura dello
stereotipo. La verità è che non
è mai esistito questo stereoti-
po. Così come non si è mai im-
maginato che l’immigrato fos-
se esente dalla capacità di de-
linquere. Ci si è posto invece il
problema sotto il profilo nor-
mativo e amministrativo di li-
mitare tale capacità favorendo
l’immigrazione». «È vero inve-
ce - sottolinea Manconi - che
gli immigrati vengono arresta-
ti più dei cittadini italiani».
E ne è convinto anche Claudio
Martelli, ex vicepresidente del
Consiglio e autore della prima
legge italiana in materia di im-
migrazione. «I cittadini extra-
comunitari rappresentano ad-
dirittura il 26% della popola-
zione carceraria. E non perché
gli stranieri commettono più
reati - ha sottolineato l’ex
guardasigilli -. Ma perché non
hanno mezzi per potersi paga-
re un avvocato e quindi fini-
scono per essere processati sen-
za le garanzie di un’effettiva
difesa». Per Martelli comunque
«si corre il rischio che passino
dei messaggi discriminatori». I
dati del ministero di grazia e
giustizia e di quello degli Inter-
ni «ci parlano di una realtà in
cui le vittime sono gli stranie-
ri. In verità - sottolinea l’ex
guardasigilli - le denunce che
li riguardano costituiscono ap-
pena il 5% del totale».
Anche il cardinal Martini è in-
tervenuto ieri sulla vicenda del

rione Spaventa, dicendo sì al-
l’applicazione delle leggi e
«no» alla creazione di nuovi
ghetti. L’arcivescovo di Milano
ha invitato i cittadini a non
esasperare i problemi, e ad evi-
tare qualunque tipo di violen-
za «che non porta niente di
buono». E i responsabili del-
l’immigrazione dei Ds hanno
aggiunto: «Nessuno può pensa-
re di farsi giustizia da solo, so-
stituendosi alle forze dell’ordi-
ne». Giulio Calvisi e Lino De

Guido condannano queste for-
me spontanee del territorio e
ritengono che vanno persegui-
ti tutti coloro che violano le re-
gole di illegalità e convivenza.
E preoccupato per quello che
sta succedendo nelle grandi
metropoli si è detto anche Da-
rio Franceschini, vicesegreta-
rio del Ppi. «Gli scontri di Mi-
lano e Torino dimostrano la
debolezza culturale della socie-
tà. Ecco perché le reazioni del-
la gente nei confronti dello

straniero vanno oltre misura:
non c’è una civiltà multietni-
ca. Il razzismo inconscio - pre-
cisa Franceschini - sta anche
nel termine extracomunita-
rio».

«È l’abitudine ad una convi-
venza in una città sempre più
multietnica - sottolinea Piero
Fassino, sottosegretario agli
esteri - . Deve crescere la cultu-
ra del rispetto. La legge va be-
ne così».
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L’OPINIONE

Bauna, voce nera del Tg
«Perché non picchiano
i delinquenti bianchi?»
ROMA. «Primaidoveriepoi idiritti.
Agli extracomunitari dovrebbero
essere imposti gli stessi obblighi de-
gli italiani stanziali, dal rispetto del-
le leggi al pagamento delle tasse.
Anzi: penso che quegli obblighi va-
dano rivendicati, per ottenere poi il
riconoscimento di cittadini a pieno
titolo. Io lo faccio, anche se da una
posizioneprivilegiata. Ilguaioèche
in Italia il codice ha maglie larghe
sia per i negri che per i bianchi. La
zona grigia è troppo estesa. E l’im-
migrato senza doveri né diritti di-
ventaancorapiùdebole, finoaesse-
re preda. Della malavita prima, del-
la caccia al nero poi. Caccia, sì, non
guerra tra poveri. Perché i vendica-
tori di Milano erano piccoli bene-
stanti disturbati nella loro quiete
senzadubbi».

Fidel Mbanga Bau-
naèunvoltonotoperi
telespettatori del La-
zio. Congolese, tre
laureeealtrettantelin-
gue, conduce il Tgr e si
occupa di servizi sul
sociale. Sui bravi citta-
dini che amano la giu-
stizia sommaria ha le
idee chiare: «Gli spac-
ciatori neri, le prosti-
tute nere, gli sfruttato-
ri della prostituzione e
di altri immigrati? Esi-
stono, certo. Ma chi li
assalta, o assalta il pri-
mo negro che capita, non ha me-
moria. La grande Milano è stata fat-
ta in passato dagli italiani che veni-
vanodalsud.Leindustrie lombarde
hanno spesso una faccia africana, e
il fisico dei neri che vengono sotto-
posti a turni e temperature insop-
portabili. A meno che la famosa dif-
ferenzarazzialenonsiaunaquestio-
ne di resistenza. Loro, gli operai del
tondinoodelleautostrade,perigiu-
stizieri sono spariti. Cancellati da
una scelta di violenza quasi facile,
dasalotto».

Da salotto, o da stadio. «O da pa-
lasport, a meno che il campione ne-
ro non giochi nella tua squadra.
Sennò gli gridano gu-gu quando ha
la palla, quasi fosseuna scimmia. In
branco.Cosìcomeinbrancohanno
agito i giustizieri milanesi. La logica
è la stessa, con in più una meravi-
gliosa occasione per passare dalle
parole ai fatti: l’esasperazione per la
criminalità. Perchécerte ronde non
le hanno mai fatte contro i delin-

quenza italiani? Perché non si chie-
dono come la criminalità organiz-
zata abbia speso i vertici al Nord e la
manovalanza proprio al Sud, dove
povertà e disagio sono superiori?
Penso che la risposta da dare a chi
vede i neri come icone e non come
persone sia uno sforzo totale per
l’integrazione, pur senza azzerare la
propriaidentità.Quandogli italiani
capiranno che le loro leggi sono le
nostre leggi, la diversità diventerà
arricchimento. Se chi ha le chiavi
dell’ordine pubblico sapesse man-
tenerlo, il rapporto tra italiani ed
extracomunitari potrebbe spostarsi
anche sul piano culturale. Ma i Mu-
razzi di Torino, quegli incidenti in
unacittàanchecoltae solidale,non
hannoinsegnatonulla.Anchesere-

stoottimista».
Outopista?«Ilsinda-

co di Brest, mica di
Marsiglia, è negro. E
Kofi Annan fa il segre-
tario dell’Onu, mi ri-
sulta».

Ma c’è un solo tele-
giornalista di colore, in
Italia. «Sì, ma pessimo
sarà il giorno in cui ci
sarà una quota nera in
tv. Io sono arrivato in
Rai per le mie capacità
professionali, non per-
chédovevoriequilibra-
re un torto. Con questa
logica l’assalto di Israe-

le a Tel Al Zaatar sarebbe stato un
giusto risarcimento. Poi cerco di
sfruttare la mia virtualità, se così si
può dire. Ieri ero ai Castelli per un
matrimonio, e venivamo a salutar-
mi educatamente, quasi con reve-
renza anche ragazzi dai capelli mol-
to corti. Corti in modo sospetto, in-
tendo. Salutavano quello della tv,
che fa i servizi sui poveri. Anche sui
poveri bianchi. Erano imbarazzati e
quasi paternalisti come molti lo so-
nostaticonme,malihopensatimi-
gliori di certi anti-razzistida tartina.
Quelli che affollano le ambasciate,
divorano le tartine, raccontano
estasiati la loro ultima vacanza in
Africa.Epoinonsannocomerivela-
re che hanno una figlia fidanzata
con un negro. Mi è capitato poche
sera fa,di stare in unasituazione del
genere».

E non erano gli anni 50, non era
unfilmconSpencerTracy.

Luca Bottura

Un momento della manifestazione di ieri organizzata dal gruppo «3 febbraio» a Milano Dal Zennaro/Ansa

«Ilguaioèche in
Italia il codiceha
maglie larghesia
per ineri cheper
ibianchi.
E l’immigrato
diventa sempre
piùdebole fino
adesserepreda»

«Misure più efficaci
contro chi viola la legge»
Walter Vitali, così abbiamo fatto a Bologna

L’INTERVISTA

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. La sfida, dice, sta tutta
nell’affermare un’ideadiconvivenza
civilepossibiletraresidentidellecittà
e immigrati. È preoccupato per l’e-
splosione di intolleranza ma invita a
distinguere e a considerare le espe-
rienze positive. Come quelle della
sua città, Bologna, 18 mila stranieri,
disagi e problemi finora sotto con-
trollo. Parla Walter Vitali, sindaco e
dirigente di una sinistra inquieta an-
chesultemaimmigrazione.
Cominciamo da Milano. Sinda-
co, cosa le suggerisce quella som-
mossa?
Sonofattimoltograviebisognasaper
comprendere cosa li ha motivati. Si-
curamentecisonostatealcunemani-
festazioni di razzismo, però c’è un di-
sagio nella convivenza fra cittadini
provenienti da Paesi lontani e resi-
denti che va capito. Il problema di
fondo è evitare che si creino lacera-
zioni nel tessuto della convivenza ci-

vile.
Chi protesta scendendo in strada
èunrazzista?
No, distinguiamo tra fenomeni di
stampo razzista e ildisagio suiquali il
razzismo può fare leva.Prevenirloè il
solo modo per scongiurare certe rea-
zioni.
Oggi MilanoeRoma, ieriTorinoe
Modena.Molticittadininonhan-
no fiducia nelle istituzioni, accu-
satediindifferenzaesordità...
Le istituzioni hanno il compito fon-
damentale di prendere sul serio il di-
sagio ovunque si esprima, senza stru-
mentalizzazioni. Così si comporta il
ComunediBologna.
Si puòparlare di tolleranza e inte-
grazione quando il volto dell’im-
migrato sotto casa è quello dello
spacciatoreedellosfruttatore?
Quelledueparolesono impegnative.
Non so a Milano ma a Bologna l’am-
ministrazionecomunalefindal1990
decise di realizzare i centri di acco-
glienza. Scelta lungimirante che evi-

tò situazioni di abusivismo e preca-
rietà, foriere di quella marginalità su
cui si innestano fenomeni d’ogni ge-
nere. Nel tempo abbiamo realizzato

una istituzione per i servizi dell’im-
migrazione che non solo organizza
l’accoglienza, ma crea mediazioni
culturali,unpuntofondamentale.
Lo spaccio didroga vede protago-
nisti ingrandeparteiclandestini.

Come risponde l’amministrazio-
ne?
Daunlato i «vigilidiquartiere»e l’in-
tesa con le forze dell’ordine e la pre-

fettura, dall’altro il ri-
corsoallerisorsedell’as-
sociazionismo e del vo-
lontariato. Le questioni
di ordine pubblico van-
no tenute distinte da
quellesociali.
Però nelle zone “cal-
de” c’è insoddisfazio-
ne. Anche a Bologna
può scoppiare l’in-
cendio?
Noncredoproprio,non
ne vedo le condizioni.
Gente insoddisfatta?
Mah, intanto partecipa

ed è un fatto molto importante. Pur-
troppo in alcune zone, come in tutte
lecittàdelmondo, lo spaccioesiste.E
pesa. Ma può essere controllato e la
città riportata in condizioni di sicu-
rezza, sempre che si lavori su tutti i

versanti.
Anche il «popolo di sinistra» rea-
gisce, confondendosi con gli «al-
tri».Unbeneounmale?
Rispondo così: in grandissima parte
le reazioni sono positive. Non si ma-
nifestanorazzismoointolleranzanei
confrontidegli immigrati.Perguada-
gnarsi la fiducia, le istituzioni devo-
nodarerispostegiuste.
Nell’elettorato di sinistra c’è o no
vogliadiscorciatoie?
A Bologna tutti i segnali vanno in di-
rezione opposta. Per evitare che ciò
accada bisogna far leva sui valori alti
diunanuovaconvivenza.Èlagrande
scommessadel futuro. Ilmaggior tas-
sodicriminalitàsihatragli«irregola-
ri», e ciò significa che c’è un grande
problema di marginalità sociale.
Controchidelinque,nonc’èdubbio,
le misure repressive vanno rese più

efficaci.

Sergio Ventura

Esiste
un disagio
della gente
che deve
essere capito
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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
C.so Magenta, 96: piazzale Ba-
racca
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999

VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670
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Redazione di Milano: via Felice Casati 32
20124 Milano - Tel. 02/6772-1 Fax 677.2235 - 677.2245

Via Meda, scoppia il dialogo Poggi Longostrevi

Al lavoro
i medici
sospesiNon accettare provocazioni, tenere

bassa la tensione.Era laparolad’ordi-
ne, ieri in via Meda, dopo gli scontri
di mercoledì sera, ed è stata rispetta-
ta. Per tutto il pomeriggio, le decine
dipersonecheagruppistazionavano
lungo la via o nei cortili hanno man-
tenuto un dialogo aperto - senza fil-
tri, anche se un po’caotico - con tutti
gli interlocutori checapitavano.Una
piccola Babele in cui botta e risposta
si accavallavano un po’ come tra sor-
di.Aconfrontarsi,negli improvvisati
capannelli guardati a vista da centi-
naiadiagentiecarabinieri, eranoire-
sidenti protagonisti dell’assalto al
bar, che sfogavano la rabbia per esse-
restatiadditaticomerazzisti,giovani
leoncavallini, immigrati extracomu-
nitari. «Abbiamochiuso i negozi e da
due giorni qui c’è il terrore, e per di
più oggi sappiano che devonovenire
quelli del Leoncavallo», dice un tipo
preoccupato, allo sconosciuto inter-
locutore,esolocosìscoprechedadie-
ciminutistavaparlandoamabilmen-
te per l’appuntocon unesponentedi
quel temutissimo centro sociale. I
luoghi comuni più frequenti riguar-
dano la responsabilitàdei«politican-
ti di tutti ipartiti»,masoprattutto so-
no presidimira imedia,perchè«solo
adesso si sono accorti che c’è questo
macello»enello stessotempoperchè
«esagerano lecoseevengonoacerca-
re il razzismo,chequinonc’è».Eppoi
non va giù la continua riproposizio-
ne,dalpiccoloschermo,delleminac-
ce di un marocchino che promette
vendette. «Ma come, accendiamo la
televisione e ci sentiamo minacciare
moglieefigli?».

È facile infervorarsi. «Una volta la
gente usciva la seraa prendere il gela-
to, adessoallenovesiamotuttichiusi
incasa,quelli siubriacanoesoncapa-
cidisfasciare40macchineinunasera
a bottigliate». E il giovane interlocu-
torehaunbelripeterecheèunoscon-
trotrapoveri.«Maqualipoveri?Que-
sta è gente che sta 14 ore al giorno at-
taccato al marciapiede, con telefoni-
ni e macchinoni». E poi: «Qui di raz-
zisti non ce n’è neanche mezzo - dice
affannato un residente ad un giova-
ne marocchino - ma il fatto è che bi-
sogna allontanare quelli che fanno
cose fuori dalle regole, e dovreste es-
sere voi a cacciarli». Una bella prete-
sa, comenotaunanzianodall’accen-
to napoletano: «Allora io che sono
meridionale, se vedo dei meridionali
che escono dai binari li metto sotto-
sopra?» C’è la giustizia, per questo.
Ma il discorso non fa breccia perche
qui lagiustizianonsivede.Così seun
marocchino ti sfascia la macchina,
invecedidenunciareilcolpevolesifi-
nisce - e chi lo afferma, giurava pochi
istanti prima di non essere razzista -
col prendersela con tutti i marocchi-
ni. «Ci deve pensare la polizia - ri-

sponde un immigrato - altrimenti
che paghiamole tassea fare?Per farci
picchiaredaunocomelei?».

Da parte degli abitanti di via Meda
è un continuo ripetere che non ce
l’hanno con i marocchini e che la ri-
bellione sarebbe spontanea contro
chiunque si comportasse in quella
maniera. «Io combatto i delinquen-
ti», spiegaungiovaneresidenteauna
ragazza dicolore. «Eppure - ribatte lei
- gli italiani che spacciano in strada li
conoscete ma non vi organizzate a
maciullarli».Sì, lospaccio.Nonèarri-
vato con gli immigrati - lo ammetto-
no tutti - ma non dava fastidio «fin-
chè si manteneva nella normalità».
Invece questi «si credono padroni
della strada e i soldi li spendono per
ubriacarsi, poi sfasciano tutto. E la
gentesiincazza».

«In nessun paese civile il cittadino
può farsi giustizia da sè», ripete la
consigliera indipendente del Pds Ai-
nom Maricos, che sta preparando un
incontro tra le associazioni degli im-

migratieiresidenti,permartedì9alle
17,30 ai giadinetti di viale Cremena-
te. Ripete anche che quelli che agi-
scono male sono singoli. E se questi
singoli sonotroppi, tutte le serenello
stesso bar, è perchè mancano altri
luoghi di aggregazione e altre forme
diintegrazionesociale.

Nei palazzoni Aler di via Spaventa
ormaihannoottenutoquellochevo-
levano: la chiusura del bar, un cam-
per della polizia fino a quando non
sarà installato negli ex locali dell’ac-
quedotto ilpromessopresidiodivigi-
lanza urbana. Perciò ieri bisognava
evitare altri guai. Non vogliono più
farsisfuggiredimanilasituazioneco-
me era avvenuto mercoledì sera per
colpadialcuniinfiltratiedhannofat-
to pace anche con il centro sociale
Chiapas, con il quale terranno oggi
alle16unincontro,invistadelconsi-
glio comunale di domani, quando
chiederannodiincontrareilsindaco.

Paola Soave

Dopo gli scontri
ieri tutti in strada
a chiacchierare

Sono tornati ieri al lavoro i 125
medici di basemilanesi sospesidal
gip di Milano Enrico Tranfa nel-
l’ambito dell’inchiesta sulla truffa
al servizio sanitario nazionale che
vedealcentroilprofessoreGiusep-
pe Poggi Longostrevi. Infatti sono
terminati proprio ieri i due mesi di
sospensione disposti dal gip. Oggi
scadrà anche la misura cautelare
interdittiva per altri sei medici
coinvolti nell’inchiesta sul centro
medicoradiologico di via Paolo
Giovio.

Tutti i medici sono accusati di
corruzioneperaver ricevutodena-
ro per prescrivere falsi esami dia-
gnostici nel centro di medicina
nucleare di Longostrevi. I Pm
Francesco Prete e Sandro Raimon-
di, che avevano chiesto edottenu-
tolasospensionedeimedici,iscris-
sero i sanitari nel registro degli in-
dagati dopo averaccertatochecia-
scuno di loro aveva ricevuto da
Poggi Longostrevi piccole somme
didenaro, intornoalle50milalire,
per inviare i propri pazienti al cen-
tro. In tutto i medici sottoposti ad
indagine sono quattrocento, ma è
stata stabilita la sospensione dal-
l’esercizio della professione solo
per 132, quelli per i quali il com-
portamento illecito sarebbe in
qualchemodostatoaccertato.An-
che se molti di loro si sonoopposti
alle accuse sostenendo che le loro
prescrizionidiesamiinrealtàsono
state manipolate in un secondo
tempo.

Secondoimagistratiinfattimol-
tidegliaccertamentiprescrittinon
sarebbero statimaieseguiti,masa-
rebbero stati rimborsati egual-
mente dal servizio sanitario pub-
blico. Un meccanismo che avreb-
be fatto guadagnare al «re Mida»
della sanità milanesecirca 700 mi-
lionialmese,perunadecinadian-
ni. Soldi finitianchesucontiesteri
per un totale di 60 miliardi. La vi-
cenda riguarda 32.869 esami pre-
scritti e rimborsati con quasi 11
miliardi.

PoggiLongostrevisièsempredi-
chiarato innocente, negando le
molte evidenze e giustificando re-
gali e bustarelle passate ai medici
di base come normale gestione
delle pubbliche relazioni. Dopo
un lungo braccio di ferro, che ha
opposto tra le altre cose ilministro
della Sanità Rosi Bindi e l’ordine
dei medici della Lombardia, Poggi
Longostrevi è stato solo recente-
mente sospeso dall’ordine. Un
provvedimento che il ministro ha
chiestoconforza.

Il presidio antirazzista dell’Associazione “3 Febbraio. Sotto, il bar Skyrrat la notte degli scontri

Centinaia
gli agenti
mobilitati
nel quartiere

Capannelli
tra residenti
leoncavallini
e antirazzisti

Oggi incontro
tra comitato
e il centro
sociale Chiapas

Sulle dichiarazioni indagano gli inquirenti ma l’incauto ora si pente:«Ho detto una cosa così per dire»

«Non minacce, ma paura»
Connazionali furibondi con il marocchino che ha parlato ai Tg di vendetta
«Quando uno non sa misurare le parole

non deve parlare. E comunque quello lì
non ci rappresenta, è uno che sta al bar
dalla mattina alla sera con la birra in ma-
no». Sono furibondi, i marocchini che
abitano nella zona di via Meda e che vi-
vono con disagio i fatti di questi giorni.
Oltre alla baraonda di manifestazioni e
aggressioni,a farli scattareèstataunafra-
seincautapronunciatadaunloroconna-
zionalevenerdìalmicrofonodelTg3:«Se
questi italiani ci aggrediscono, noi ci di-
fenderemo, i loro figli vanno a scuola e
noi li conosciamo». Praticamente la mi-
naccia di una vendetta trasversale della
quale lo stesso autore si è pentito subito
dopo.

«Ma tanto non facciamo niente - dice-
va venerdì pomeriggio seduto a un tavo-
lo del bar Skyrrat - ho detto una cosa così

per dire perché noi qui abbiamo paura».
Il giovane connazionale che siede allo
stessotavoloscuotelatesta.Luihaunafi-
gliapiccola:«Nonsiparlasenonsisanno
controllare i nervi, lascia stare ibambini,
hai detto una cazzata che non dovevi di-
re».

Con il progredire del dialogo, il giova-
ne baffuto ripensa al suobrevepassaggio
televisivo e si rabbuia. È preoccupato:
«Non è che adesso avrò problemi con la
polizia? Io davvero non volevo minac-
ciare nessuno, io vivo qui da otto anni,
mi conosconotutti», si giustifica convo-
ce sempre più incerta. Qualcunocerca di
rassicurarlo, ma già in quel momento il
filmatoconla sua fraseminacciosaviene
acquisitodagliinquirenti.

All’interno del bar tutto sembra tran-
quillo. La novità è che in questi giorni

tutti si sono mostrati molto piùattenti
ai telegiornali e alle notizie sui fatti di
viaMeda.

Il barista resta sulle sue: già dopo la
prima serata di scontro aveva deciso di
chiudere al tramonto: «Se qui mi sfa-
sciano tutto ci rimetto solo io, perché
questi possono andare a bere altrove e
gli altri se ne fregano perché tanto loro
qui non ci vengono. No, no, io alle set-
te o al massimo alle otto tiro giù la ser-
randa». Ma ieri la serrandaè statachiu-
sa dai vigili urbani. Licenza congelata
fino a nuovo ordine. Fino a quando
non sarà tornata la calma nel quartiere
le autorità cittadine hanno pensato di
rimuovere una delle cause del conten-
zioso.Basterà?

Gp.R.

Al Forum con Panzeri, Pomodoro, Don Ciccone e altri critiche agli Stati generali: «Solo vetrina»

«Sindaco, ignori lavoro e casa»
Abito in via Crema,a un minuto
da PortaRomana. Sono quindi
abituato, tornando a casa a tarda
ora,al viavai che caratterizza la
miavia equelle limitrofe.E nonè
un bel viavai:macchinoni che
caricano ragazzi, avolte ragazzi-
ni, dai volti e dagli accenti diver-
si, denaro (tanto) che gira, preser-
vativi usati che, la mattina, sbu-
cano qua e là tra le macchine. Si
tratta diuna dellepiazze princi-
palidella prostituzione maschi-
le. Si tratta, secondoun manipo-
lo dicittadini riunitisi inun ap-
posito «comitato», diuna situa-
zione daaffrontare con le buoneo
conle cattive. Ecco perchéa via-
vai si èaggiuntoviavai e così da
una decina di giorni andandoa
spasso dopo cena pervia Cremao
per via Trebbia si corre il rischio
di incappare in unpresidioorga-
nizzato per «fare pulizia». Il più
agguerrito del gruppo, un signo-
re sulla cinquantina dai pochi ca-
pelli grigi, lo ripete ossessiva-
mente «dobbiamofarepulizia».
Le signore (tre) che partecipano
al presidio mitigano il tutto con
riflessioni più moderate. Altri,
quattro o cinque, indicano ogni
macchina che passa raccontando
diquando l’hanno vista passare
la prima voltae la voltadopo.
Ogni tantocompare uno dei “ri-

cercati” e così il presidio si disar-
ticola e i più coraggiosivanno
avantiurlando di tutto a quello
che chiamano «prostituto». Pe-
riodicamentepassa la polizia, ma
perun tipo vestito tutto in jeans
non basta «quasi quasi mivesto
io da poliziotto, voglio recupera-
re un falsodistintivo e una paletta
per la segnaletica, aproposito, sa-
pete dove la posso trovare?». Poi
passano i minuti e le signore tor-
nano a casa dandosi appunta-
mentoper il giorno dopo così il
gruppo carica il linguaggio: «per
mec’è dietro l’Arci Gay, anzi ne
sono sicuro l’Arci Gay li paga!»,
racconta un signore, di mestiere
camionista, che ha una spiega-
zione per tutto «è come per gli
immigrati, è la sinistra che li fa
entrare perché così tra qualche
anno la votano epoi qua, da que-
ste parti, in questa viaci passano
i pezzigrossi, gentedi Roma...
non so se mi spiego...». E potrei

continuare raccontando dei pro-
getti che hanno inserbo per il fu-
turo (clienti fotografati, blocchi
del traffico e via diquesto passo)o
degli insulti che,alcuni di loro,
spediscono verso lachiesa e l’ora-
torio (colpevoli dinon interveni-
re). Insomma nonc’è da stare al-
legri. Qualcuno dovrebbe spiega-
re chenon ècon la culturadelle
ronde (più o meno mascherate)
che si risolve un problema come
quello dello sfruttamentodella
prostituzione eche l’orienta-
mento sessuale delle persone non
c’entraproprio un belniente con
questo mercanteggiamento dei
corpi. Ma nonc’è da stare allegri
soprattuttoper un altro motivo :
perché a controllare laprostitu-
zione di queste vie (come accade
altrovedel resto) ci deve essere
qualcuno molto,molto benorga-
nizzato. E a lui chi ci pensa?

Pierfrancesco Majorino

CI SCRIVONO

In via Crema
le ronde inutili

«Quella degli Stati generali rischia
di non essere un’occasione, come
avrebbedovutoepotutoessere,per-
chè in realtà in Comune hanno
strutturato la tre giorni come una
passerella di personaggi piùomeno
noti.Comunque,unasemplicepas-
serella. Insomma,saràcomeassiste-
readunasfilatadimoda,conlacon-
sapevolezza che poi quei vestiti li
metteranno in pochi». I «contro-
Stati generali», il Forum sulla città
organizzatonellagiornatadiieridal
presidente dell’Osservatorio di Mi-
lano, Massimo Todisco, si aprono
così, con il segretario della Camera
del lavoroAntonioPanzeriadaugu-
rarsi un «nuovo contrattosociale in
città» e a commentare l’iniziativa
del Comune, in programma dall’11
al13.

La prima occasione dalla costitu-
zione della giunta Albertini, quella
del Forum di ieri, che ha radunato
(alle Stelline) molti degli esponenti
dell’opposizione, forze politiche,
associazioni, enti, centri sociali.
Tanto che a fine giornata si è costi-

tuito un comitato di lavoro perma-
nente del Forum, che tornerà a riu-
nirsi subito dopo l’estate. I mali mi-
lanesi di cui si tratta sono quelli rea-
li, gli stessi che, secondo Todisco e
moltideipresenti,agliStatigenerali
ufficiali non verranno nemmeno
accennati.Occupazioneelavoroin-
nanzitutto, di cui oltre a Panzeri
parla anche don Raffaello Ciccone,
responsabile della pastorale del la-
voro per la Curia: «Insieme alla casa
è fondamentale per chiunque, ed è
proprio dalla loro mancanza che
nascono i problemi più gravi».
«Mancanza o, anche, precarietà -
prosegue don Ciccone - perchè og-
gi, sempre di più, la gente ha paura
di perdere l’occupazione da un mo-
mento all’altro, e questo allenta e
distrugge il tessuto della solidarietà
sociale. La paura, insomma, genera
solo altra paura e negatività. Ed è su
questi temichel’attenzionedichici
governa dovrebbe soffermarsi».
Dello stesso avviso anche Livia Po-
modoro, presidente del Tribunale
dei minori: «Le risposte che ci ven-

gono date - dice infatti - non vanno
nella direzione di migliorare la qua-
litàdellavitadeimilanesi,nonpun-
tano al problema della casa, nè a
quello del lavoro. Questo significa
non pensare agli adulti, tantomeno
aibambini.Pensatedavverocheba-
sti progettare un giardino, o rimet-
terlo in sesto, per risolvere qualco-
sa?».

Pomodoro introduce anche la
questione della famiglia multietni-
ca, «chenonèilsingoloextracomu-
nitario, ma una nuova composizio-
ne sociale ormai abbastanza diffusa
che molto spesso accusa difficoltà
di accettazione ma di cuinessuno si
occupa».

AlForum parlano inmolti.DaAl-
berto Frazzei, presidente del Wwf
Lombardia a don Gino Rigoldi, pre-
sidente di Comunità nuova, molti
rappresentanti di comitati di via,
commercianti, vigili urbani, immi-
grati, studenti, sindacalisti. E consi-
glieri comunali: Umberto Gay (Ri-
fondazione), Basilio Rizzo (Verdi),
Valter Molinaro (Ds), Alberto Mat-

tioli (Ppi). Ad aprire i lavori, in mat-
tinata, lo stesso Todisco, che ha an-
che lanciato un allarme: «La parte-
cipazione democratica alle decisio-
ni per il futuro della nostra città ha
toccatounodeilivellipiùbassidegli
ultimi trent’anni, proprio nel mo-
mentoincuisidevepensareallasor-
te di metri quadrati di aree dismes-
se». Con riferimento, ancora una
volta, agli esclusidall’iniziativa co-
munale. Presente per Rifondazione
anche il segretario provinciale Bru-
no Casati, che sugli Stati generali
del Comune ha una sua chiave di
lettura: «Per ora siamo alla fase
esplorativa - dice - ma io sono con-
vintodchedal13inpoiquellachela
giuntatenteràdicostruiresaràlacit-
tà delle finanze e del commercio,
che avrà abbandonato la fase pro-
duttiva per cedere il passo al consu-
mo. È questa la strategia di Alberti-
ni, e il collante saranno i progetti
sulle aree dismesse e le privatizza-
zioni».

Laura Matteucci
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Oggi sivota in 3province, 73 co-
muni, di cui 16 capoluoghi.Alle
urnequasi tre milioni e mezzo
dielettori. Si vota dalle 7alle 22,
subitodopo la chiusuradei seg-
gi, inizierà lo spoglio delle sche-
de. In occasionedel secondoturno delle Elezioni
amministrative di oggi i Tg Rai, laTgr, il Gr e Tele-
video seguiranno l’andamento del voto diballot-
taggio per l’elezionedei sindaci.
L’Abacuseffettueràproiezionielettorali per la Rai
in 16capoluoghidi provincia: lecittà coinvolte
sarannoAsti, Cuneo,Como, Verona, Piacenza,
Parma,Lucca,Frosinone, L’Aquila, Isernia, Mate-

ra,Trapani, Enna, Ragusa, Sira-
cusa e Oristano.
Notizie sulla partecipazione al
voto e le primeproiezioni, sa-
ranno fornite nella seconda se-
rata di oggi dalleedizioni del

Tg1e del Tg2. SuRaitre andrà in ondaalle23,15 il
«Tg3Elezioni» e, alle 23,35 nelle regioni interessa-
te al votoun «Tgr Specialeelezioni amministrati-
ve».Martedì 10 giugno alle 22,55e mercoledìalle
23,15, sempresu Raitre, saranno poi trasmesse
due «Tribunepolitiche» dedicateai risultati del
ballottaggiocon gli esponenti di tutte le forze po-
litiche.

Si vota dalle 9 alle 22
Subito lo scrutinio
e le proiezioni Rai

Centrosinistra favorito in una decina di capoluoghi su 17. Rivincita nel Mezzogiorno?

Tre milioni alle urne
Il voto in equilibrio
Quanto peserà l’«effetto Bicamerale»?
ROMA. Il Polo cerca di consolidare
quellache,alprimoturnoeconqual-
che enfasi di troppo, ha considerato
una propria affermazione. L’Ulivo,
che è andato generalmente bene al
centro-nord, tenta di riequilibrare la
partita al Sud, e in particolare in Sici-
lia, dove è andato male. Formalmen-
te, e dal punto di vista strettamente
numerico, le cose di questo secondo
turno del test ammini-
strativo parziale stan-
no così.Questa sera, se-
condo le previsioni,
l’Ulivo dovrebbe con-
quistare o riconferma-
re un paio di ammini-
strazioni provinciali,
(delle tre ancora in bal-
lo), e forse una decina
di comuni capoluogo,
tra i diciassette da asse-
gnare. Il Polo dovrebbe
avere tutto il resto,
tranne Treviso, dove
forse vincerà il candi-
dato leghista e Isernia,
dove contro l’Ulivo
corre una listacentrista. Se i dati con-
fermeranno queste ipotesi, si potrà
dire che nel test i due poli avranno
conseguito un sostanziale pareggio e
saranno state rispettate, tutto som-
mato, le aspettative delle forze in
campo.

Tra il primo turno e il ballottaggio,
però, sono passati quindici giorni
densi di avvenimenti politici e l’in-
terrogativo generale è quanto peserà
tuttoquestonelleurne.C’èstata,tan-

to per cominciare, una polemica sul-
l’interpretazione dei dati elettorali.
Berlusconi, pur perdendo una media
di consensi pari all’8-10% sul territo-
rio nazionale a favore dei centristi, si
è autoproclamato vincitore della
competizione sulla scorta dell’affer-
mazionedel Polo in Sicilia.L’Ulivo,a
dati definitivi, ha ammesso la scon-
fittanell’isola,maharivendicatouna

discreta tenuta, con
qualche buon successo
(vedi Reggio Calabria),
nelrestod’Italia.Insom-
ma, non c’è stato a pas-
sare per sconfitto. La
realtà è che il dato nuo-
vodelprimoturnoèsta-
ta l’affermazione delle
liste centriste: c’è stato
nel Polo un travaso di
voti da Forza Italia e An
verso le liste Cdr Cdu
Udr, mentre nell’Ulivo
si è registrata l’ottima
performance dei popo-
lari e la rinascita dei so-
cialistidiBoselli.

Ma c’è dell’altro. Dieci giorni fa il
nodiBerlusconialleriformehadifat-
toaffossatolaBicameraleevanificato
18 mesi di lavoro istituzionale, men-
tre il disegno del Grande centro lan-
ciato proprio dal Cavaliere insieme o
su consiglio di una parte degli ex ce-
spugli Dc e dell’ex capo dello stato
Cossiga, ha di fatto spaccato ilPolo,e
in prospettiva, assestato un colpo al
bipolarismo. An, che ha preso le di-
stanzedaBerlusconisulleriforme,te-

me la nuova strada intrapresadalCa-
valiere, chehatutta l’intenzione,no-
nostante le assicurazioni, di trasfor-
mare Fini in un portatore d’acqua. Il
test potrebbe essere interessante an-
che da questo punto di vista. Non a
caso ieri Cossiga ha detto di capire le
rassicurazioni di Berlusconi a Fini.
Gli servono i suoi voti nel ballottag-
gio, dice l’ex capo dello stato, ma da
lunedì le cose devono
andare diversamente.
Nell’Ulivo le acque so-
no relativamente più
tranquilleperchélefor-
ze che lo compongono
non si sono divise sulle
riforme e il Ppi, sicura-
mentetra ivincitoridel
primo turno, riconfer-
ma senza tentenna-
menti la propria ade-
sione all’alleanza di
centro-sinistra. Anzi,
stigmatizza come no-
stalgica, la prospettiva
delGrandeCentro.

Difficile dire se e
quantotuttoquestoavràunpesorea-
le oggi, quando circa tre milioni di
cittadini (in realtà saranno di meno
vista la crescente percentuale di
astensionedeiballottaggi),torneran-
no alle urne. Il valore politico del test
è innegabile, ma alla fin fine molti
pensano che l’aspetto locale del voto
restisicuramenteprevalente.

Undatodifondo,però,èinnegabi-
le.Nonostante ilgrandiscuteredivo-
glia di centro, la stragrande maggio-

ranza dei ballottaggi si svolgerà tra
Polo e Ulivo. Non è solo questione di
legge elettorale, che obbliga alvinco-
lodell’alleanza.Ècheanchelalettura
deidatidelprimoturnodimostrache
le aree centrali dei duepoli, se cresco-
no,lofannoinquantocorronoall’in-
terno degli schieramenti. In realtà, a
parte un paio di eccezioni, le liste di
centro,da sole,nonraggiungonopo-

sizionisignificative.
Al di fuori dell’alter-

nativa Polo-Ulivo ci so-
no solo un paio di sfide
anonmale:laprima,che
è poi anomala fino a un
certopunto,ètraUlivoe
LegaaTreviso(ilCarroc-
cio è favorito, perchè
parte da una base molto
alta), la seconda è a Iser-
nia dove si confrontano
Ulivo e una lista centri-
sta (Cdu-Cdr). Tre test
interessanti per l’Ulivo
saranno a Parma, Pia-
cenza e Lucca. Qui, no-
nostante la base di con-

sensi superiore, l’alleanza di centro-
sinistra ha perso colpi perchè si èpre-
sentatadivisa. InSicilia, ledueammi-
nistrazioni provinciali ancora in bal-
lo (le altre sette sono andate tutte al
Polo), dovrebbero finire all’Ulivo. Il
PoloèinvecefavoritoadAsti,Comoe
Verona,dovedovrebbeottenere ivo-
ti leghisti. Stasera (tardi) sarà tutto
piùchiaro.

B.Mi.

Il Grande Centro
Nonostante
il successo
delle liste
centriste, la
quasi totalitàdei
ballottaggi si
svolgetraPoloe
Ulivo

La Lega
IlpartitodiBossi
partecipaaun
solo
ballottaggio:
quellonella
provinciadi
Trevisocontro il
centrosinistra

L’INTERVISTA

Domenici (Ds): «Test difficile
ma la sinistra è più unita»
ROMA. «Si trattadiballottagginon
facili per il centro sinistra». Leo-
nardo Domenici, responsabile en-
ti localideiDemocraticidisinistra,
in questi giorni è stato molto in-
daffarratoper ricompattareeallar-
garelecoalizoonidicentrosinistra
in vista dei ballottaggi. In alcuni
casi gli apparentamenti ci sono
stati, inaltrinoeci siè solo limitati
a indicazioni politiche. «Abbiamo
fatto un buon lavoro a Ragusa do-
ve c’è stato l’apparentamento del-
la lista del sindaco uscente di sini-
stra con quella del candidato del
Ppi, con cui al primo turno non
c’erastataintesa.ALuccaeaParma
sono invece intercorsi di carattere
politico che spero possano fare
rientrare almeno inparte le lacera-

zioni che c’erano state tra le forze
delcentrosinistra».
In questo test elettorale l’Ulivo
nonha certo brillato come in pre-
cedenti elezioni locali. Come
mai?

«Sin dall’inizio sapevamo di
partire svantaggiati perché spe-
cialmente in Sicilia e in altre città
dove si votava si trattava di realtà
già governate dal centro destra.
Perciò la partita non era agevole
pernoi.Tuttaviaalcentronordiri-
sultati sono stati soddisfacenti,
mentre nel mezzogiorno conti-
nentale si è trattatodi risultatia fa-
si alterne. Ciò dimostra che abbia-
mo bisogno di rilanciare come
centro sinistra una inziativa forte
sui temi dello sviluppo, del lavoro

e dell’occupazione nel mezzogior-
no».
In altre parole il centro sinistra
deve riuscire a mordere sui pro-
blemiquotidianidellagente.

«Sono convinto che l’ingresso
nella moneta unica è un fatto che
l’opinione pubblica ha percepito
positivamente. Nonostante ciò si
tratta di avvenimenti che mordo-
no e incidono in maniera relativa
sulla vita di tutti i giorni. Per cui
credo ci sia bisogno di compiere
uno scatto in avanti, un salto di
qualità nell’azione del governo e
di tutte le forze che compongono
lacoalizione».
In queste elezioni c’è stata una
proliferazione di liste senza pre-
cedenti e contemporaneamente
sono iniziate grandi manovre
neocentriste. Il bipolarismoèari-
schio?

«Ho sempre pensato che con
questo turno elettorale si volesse
mettere alla prova il bipolarismo.
Sullo sfondo si intravedevano del-
le forze che si organizzavano per
saggiare la loro forza. Penso alla
presenza di Cdr e Cdu in Sicilia. È
quello che sta succedendo anche
inFriuli.Nonso seciòrappresenta
un minaccia al bipolarismo. Io
spero di no e sono convinto che la
battaglia per cercare di sviluppare
e radicare la logica bipolare resta
fondamentale. Tuttavia non cre-
do che si possa affermare, come fa
qualcuno, che queste elezioni am-
ministrativesegnanola finedelbi-
polarismo.Ancheserestaevidente
che vi sono forze centriste che
escono avvantaggiate da questo
test».
Ciò vale anche per i centristi del-
l’Ulivo. Ad esempio è cresciuto il
Ppi. È unsegnale che vi fa nascere
sospettietimori?

«Né sospetti, né timori. Il raffor-
zamento del Partito popolare,
componente di centro dell’Ulivo,
èunfattopositivo.

Ritengochepoi sidebba riflette-
re sul modo in cui la sinistra deve
tornare ad organizzarsi e ad agire
nellasocietà».

R.C

In Sicilia stavolta il Polo parte dietro
Ds fiduciosi: «Siamo in crescita, il centrodestra fallirà l’en plein»

ROMA .Il tempo da estatematurae
il caldo torrido (ieri Palermo ha
raggiunto 32 gradi) pesano sul se-
condo turno elettorale siciliano e
rischiano di incidere sull’afflusso
degli elettorialleurne.Candidatie
leader hanno fatto appello ai pro-
pri elettori fino all’ultimo mo-
mento perché vadano a votare. Lo
sipotràfarefinoalle22dioggi.

L’obiettivo di Berlusconi e del
Polo non è certo nascosto: fare il
pieno in Sicilia. Vincere tutti i bal-
lottaggi di prestigio: quelli dei due
presidenti di Provincia (Caltanis-
setta e Siracusa) e dei quattro sin-
dacidicittà capoluogo(Ragusa, Si-
racusa, Enna, Trapani). Ma lo
scontroèapertoenonèdettocheil
risultato sia scontato. Di certo la

campagna elettorale, specie dopo
la rottura sulla Bicamerale, s’è ina-
sprita caricandosi di significati di-
versirispettoalprimoturno.

Intanto, le due province. Sia
CaltanissettacheSiracusanegliul-
timi quattro anni sono state am-
ministrate dal Polo. Vincenzo
Rampulla, uomo di Fi, è il presi-
dente uscente a Caltanissetta. Lo
sfida il popolare Filippo Collura. Il
primo ha raggranellato quindici
giorni fa il27percentocontroil47
dell’avversario. Nel mezzo, il can-
didato del Cdr-Udr (Mastella-Cos-
siga). Ma a Caltanissetta (dove
controlla tutto l’on. Cardinale, vi-
ce di Mastella e dirigente naziona-
le dell’Udr) l’operazione centro
non ha avuto successo. Così l’Udr,

a fronte del ballottaggio che vede
ingaraRampulla,se l’ècavatadan-
do un’indicazione laconica di li-
bertà di coscienza nel voto. Più
complessa la situazione di Siracu-
sa. L’uscenteMarioCavallaro(An)
dovrà difendersi dall’attacco del
Ds Bruno Marziano. Al primo tur-
no il centro sinistra si presentò
spaccato, ma ora c’è stata una ri-
composizionedituttal’area.

Grande sfida per il comune di
Enna. Il sindaco uscente di Fi, An-
tonio Alvano, deve difendere la
sua postazione da Giuseppe Petra-
lia (Ds). Petralia al primo turno ha
raggiunto il 42 per cento, Alvano
s’è fermato al 32. Nel mezzo Clau-
dio Faraci, del Cdu-Cdr con un 22
tondo. Sorpresa: neanche al co-

mune di Enna ha funzionato la
teoria del centro; infatti, Faraci ha
lasciato libertà di coscienza ai pro-
pri elettori. C’è una diserzione an-
che nel centro sinistra: Rifonda-
zione,chealprimoturnos’erapre-
sentata da sola, non ha dato alcu-
na indicazione di voto. Dice l’on.
Wladimiro Crisafulli, segretario
dei Ds: «Per scaramanzia non dico
chi vincerà. Ma può scrivere che
qui il centro sinistra è in crescita.
Noi siamo veramente i Ds e non
più il Pds. Abbiamo mischiato e
contaminato culture e tradizioni.
L’areadi provenienza Pds, rispetto
alDs,èunaminoranza».

Occhi puntati anche su Ragusa
dove lo scontro è stato durissimo.
Giorgio Chessari, sindaco uscente

Ds, non è stato eletto al primo tur-
no perché il centro sinistra s’è
spaccato. Al comizio di Massimo
D’Alema, ilpopolareFrancoAnto-
ci, candidato al primo turno, ha
raccontatocomel’interocentrosi-
nistra abbia ritrovato l’unità.
Chessarivienesfidatodall’avvoca-
toDomenicoArezzodiAn.

ASiracusalasfidasigiocatradue
candidati «nuovi». Il centro sini-
stra s’è spaccato al primo turno e il
sindaco uscente Marco Fatuzzo, di
area Ri e Rete,nonèarrivatoalbal-
lottaggio. Lo scontro è tra il popo-
lare Enzo Dell’Arte e il notaio An-
gelo Bellucci, marito della deputa-
ta di Fi Stefania Prestigiacomo. Gli
schieramenti si sono ricompattati
e la vittoria, secondo gli osservato-

ri,dovrebbeesseresulfilodilana.
In una manciata di voti si deci-

derà anche l’elezione del sindaco
di Trapani. L’uscente Mario Bo-
scaino, dell’Unione democratica
(il movimento di Maccanico) vie-
ne sfidato da Nino Laudicina del
Polodellelibertà.Glischieramenti
sono compatti. Anche qui, diffici-
lecaapirecomeandràafinire.

In ogni caso, in Sicilia vanno al
ballottaggio per l’elezione dei sin-
daci anche una serie di comuni
non capoluogo ma di grande im-
portanza: da Comiso (dove il can-
didato del centro sinistra non ha
vintoperuno0,4percento)adAci-
reale,daBarcellonaaGiarre.

Aldo Varano
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Vincitore 1997:
M. Schumacher (Ferrari)

F1, Gp del Canada. Il tedesco in 2a fila

Schumacher e Ferrari
più vicini alle McLaren
«grazie a Goodyear»
MONTREAL (Canada). Nella tana
del campione del mondo Jacques
Villeneuve, Michael Schumacher
ha salvato la faccia e rilanciato le
speranze della Ferrari. Anche se, co-
me da programma, le due McLaren
(che nelle «libere» di ieri mattina
addirittura sonoriuscitea realizzare
stesso tempo, 1’18”741) si sono
conquistate la prima fila del Gp del
Canada, laRossadel tedescoèlì, ter-
za,apochidecimi,agganciataal tre-
no delle «frecce d’argento». Questa
volta nelle qualifiche - dopo le due
consecutive di Hakkinen, a Barcel-
lonaeMontecarlo-èstatoloscozze-
se David Coulthard a conquistare
l’ottavapersonalepolepositiondel-
la carriera, la terza del ‘98. Ma sul
tracciato dell’isoladi NotreDamela
Ferrari è «resuscitata», dopo la di-
sfatta del suo uomo guida, Michael
Schumacher,nelPrincipato.Iltede-
scodellaRossaparteoggiinseconda
fila,asoli2decimidalleMcLaren.

Dopo il «tragico» week end di
Monaco, Schumacher s’era fatto
sentire. Il tedesco aveva attaccato
tutto e tutti, alzato la voce e tra le ri-
ghe minacciato di «scappare» al più
prestoviadaMaranello (magaria fi-
ne anno) se non fossero arrivate al
piùprestosoluzioni.Elerisposteso-
no arrivate qui a Montreal. La casa
americana dopo il gran lavoro di
Magny-Cours sui pneumatici si è
presentata a Montreal con una co-
pertura trasformata, competitiva e
più resistente.Le Goodyear - seque-
sto era il primo problema della Fer-
rari - hanno dimostrando in Cana-
da, almeno in qualifica, di essere al-
l’altezzadellegiapponesiBridgesto-
ne, dominatrici di questo campio-
nato. Ma le novità arrivano anche
da casa Ferrari: la vettura ha fatto
grossi miglioramenti con la nuova
ala anteriore, progettata apposita-
menteperlacorsacanadese.

L’ora di qualifiche era iniziata co-
mesièconclusa.Coulthardvelocis-
simo è stato il primo a scendere sot-
to l’1’ e 19” e l’illusione di Schuma-
cher è durata pochissimo. Il tede-
sco,alla suaprimauscitamaalterzo
giro,ha«rubato»lapoleallo scozze-
se. A diciassette minuti dall’avvio
così laFerrari,per laprimavoltanel-
l’anno, si è ritrovata prima, davanti
alle McLaren. Un breve sogno... Ma
alla secondauscita Coulthardsi è ri-
prendeso il primo tempo, mentre

Fisichella, lesto, si è inserito in se-
conda fila accanto al volenteroso
Schumi. Hakkinen, il leader del
mondiale, ha riacciuffato la pole
provvisoria che il compagno Frec-
ciad’Argentoadunamanciatadise-
condi dal termine, come un lampo,
glihanuovamenterubato.

Ai box Ferrari comunque si sorri-
de: c’è la Ferrari, c’è il suo numero
uno. La Rossa sembra aver ritrovato
competitività e guidabilità e Schu-
minonsperaaltrodipoterriuscirea
bissare oggi (Raidue, ore 19), nella
gara che lo terrebbe ancora legato al
mondiale, la vittoria dello scorso
anno (dopo quella conquistata nel
’94 su Benetton) e il presidente
Montezemolo, comunque vada og-
gi, è sicuro che la Ferrari continuerà
alottarefinoallafine.

La gara? Una sola fernata ai box
dicelastrategiasuunapistachenon
è abrasiva, ma dove i freni vengono
sollecitatialmassimo.Lacorsasem-
braaperta,idistacchisonominimie
c’è...untemporale inarrivo.Sibrin-
da in Ferrari... il campionato di
Schumi potrebbe ripartire proprio
daMontreal.

Maurizio Colantoni

Francia ’98: la Nazionale di calcio in ritiro a pochi km da Parigi prepara l’esordio mondiale col Cile (11 giugno)

L’«uomo nuovo» è Baggio
e contagia il clan azzurroMichael Schumacher

DALL’INVIATO

PARIGI. La dura legge della maglia
nonèugualepertutti:c’èchièsbarca-
to a Parigi trovando quella dell’Inter
(Roberto Baggio), c’è invece chi sul-
l’aereo ha perso quella da titolare in
Nazionale (Luigi Di Biagio). C’è an-
che chi la prenota, come Del Piero,
che si è sottoposto ieri all’ennesima
ecografia (l’ultima, assicurano i me-
dici) e sulla scia degli ottimi risultati
lancia lo sprint per Italia-Cile: diffici-
lecheriescaametterefuorigiocoBag-
gio,maintantociprova.

Il primo giorno vissuto in Francia
dalla nostra Nazionale è stato un bel
frullato misto. Non solo per le vicen-
depersonali,maancheperchéèstato
stabilito il famoso contatto. Manca-
no ormai quattro giorni all’esordio
dell’Italia contro il Cile (11 giugno,
Bordeaux),mafra72oreègiàBrasile-
Scozia (gara inaugurale del mondia-
le) e i media francesi (la televisione
soprattutto) mitragliano il popolo
con servizi su servizidedicatialmon-
diale. Non è vero che la Francia sta
snobbando l’avvenimento: sempli-
cemente, l’eventoèvissutoinmanie-
ra diversarispettoallenostreabitudi-
ni. La squadra italianaèsistematabe-

ne. La sua dimora è lo «Chateau de la
Tour», a Gouvieux, 35 chilometri da
Parigi. È un castello-albergo da favo-
la, l’affitto per un mese costa un mi-
liardoecentomilioni, le45stanzeso-
no state dotate di serrande ad ogni fi-
nestra per non turbare il sonno dei
giocatori italiani. C’è una sala hobby
con tre flipper, due tavoli da ping
pong, un biliardo, persino una cine-
teca dove si segnalano titoli come
«Anaconda», «Il portiere di notte»,
«PrigionieridelCaucaso».Lacucinaè
italiana,curatadal leggendario«Bau-
le», tra lebevandeperoralaCoca-Co-
la batte il vino, gradito dai più anzia-
ni. Nessuno si è finora lamentato per
la sistemazione logistica e alla roma-
na bisognerebbe chiosare «e tè cre-
do».

Baggio ha festeggiato in questo ca-
stello ilsuoprimogiornodainterista.
Treanni farifiutò leoffertediMoratti
preferendo il Milan: il più grave erro-
redellasuacarriera.«SeMorattimiha
voluto, significa che non aveva ran-
core nei miei confronti. Per me co-
mincia un’altra grande sfida, mi dà
grandi stimoli. Mi affascina la possi-
bilità di giocarenuovamente in Cop-
pa dei campioni, anche se ho capito
che per l’Inter la scelta prioritaria è lo

scudetto». Così Baggio dopo il suo
primo allenamento francese. Poi, va-
ria umanità. Confetti per il Bologna
(«sarò sempre riconoscente a questa
cittàeaquestasquadra,mihannoda-
to tantissimo, ma anche io ho ricam-
biato»), stoccate a chi parla di «tradi-
mento» («quando lo scorso anno ac-
cettai il trasferimento al Bologna dis-
serocheandavoasvernare,oramiac-
cusano di non aver riconoscenza»), è
incuriosito dal fatto di giocare con
Ronaldo,nonmettelimitialladivina
provvidenza(«hofirmatoperduean-
ni, poi, chissà»). Intanto, continua a
omaggiare DelPiero («ripeto, io sono
la sua riserva, è il mondiale suo e di
Ronaldo»).

Del Piero migliora. «L’ecografia ha
evidenziato la scomparsa della lesio-
ne al muscolo adduttore, il recupero
procede nei tempi giusti»: questo il
freddo bollettino medico del profes-
sor Ferretti. Maldini ha la tentazione
di anticipare il rientro di Del Piero
con il Cile, ma probabilmente non
correrà rischi. Oggi, nel test contro
una rappresentativa dell’Oise (la re-
gione di Senlis e Govieux) schiererà
in attacco la coppia Vieri-Baggio. A
centrocampo,Albertinialcentro,Di-
no Baggio a destra e Di Matteo a sini-

stra. Liquidato Di Biagio, che dice di
sperare ancora, ma intanto non ha
gradito il suo ritorno tra le riserve.
Maldini non vuole fare un torto ad
Albertini, costringendo il milanistaa
giocare a destra, ma intanto priva il
centrocampodelsuouomomigliore.
Indifesa,inallenamentoabbiamovi-
sto un inedito Cannavaro versione
terzino destro: «Salas gioca da quelle
parti»,hadettoseraficoMaldini.

Grande tifo per Pantani, ieri. «Mi
piace perché è uno come me, ha ca-
rattere», ha detto Roberto Baggio. «Il
suo trionfo è di buon auspiscio per il
mondiale»,hasospiratoDelPiero.La
più bella è del preparatore atletico
Pincolini: «Sono contento anche
perchési èallenato insiemeadArrigo
Sacchi».

La battuta del giorno appartiene
però al presidente della Fifa, Joao Ha-
velange, che sta facendo di tutto per
affidare la sua poltrona (domani le
elezioni, quassù a Parigi) al delfino
Blatter, ineffabile segretario genera-
le:«LaFifaèlapiùgrandedemocrazia
del mondo», ha urlato Havelange. E
pensare che anche lui beve solo Co-
ca-Cola.

Stefano Boldrini

Totoscommesse
al via il 20 giugno
Giro da 100 mld

È stato pubblicato venerdì
sulla Gazzetta ufficiale il
regolamento del
Totoscommesse, il nuovo
gioco che consente di
puntare su più eventi
sportivi. Se nen nasceranno
problemi, dal 20 giugno si
potrà scommettere anche
su Italia-Austria dei mondiali
di calcio (puntata minima
10mila lire). Secondo la
società Snai che con Sisal e
Spati gestirà le scommesse,
se il gioco fosse partito in
coincidenza con l’avvio dei
mondiali di calcio avrebbe
rappresentato per il
mercato italiano un volume
d’affari da 200 miliardi.
Partendo il 20 le giocate si
ridurrebbero a 100 mld.
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EDITORIALE

Nostra piccola
violenza quotidiana

MINO FUCCILLO

Precaria tregua per consentire agli stranieri di andarsene. Appello di Scalfaro ai contendenti: scegliete la pace

Grande fuga dalla guerra
L’Italia offre una mediazione a Etiopia ed EritreaD ICONO CHE la Bica-

merale con annesse
riforme fosse lontana
dalla vita reale, un’a-

stratta architettura il cui crollo
non fa nemmeno tanta polve-
re. Sarà, ma da quel giorno si
registra una strana coinciden-
za: è aumentato il tasso di
violenza nella vita pubblica.
Violenza, e il termine non è
usato a caso. Non serve ad
esagerare, non introduce ser-
moni, identifica la natura di
ciò che accade.

Violenta non è tanto l’of-
fensiva dei vescovi contro il
Ppi e men che mai l’aspirazio-
ne papale di rievangelizzare
l’Italia. È il loro mestiere e la
loro missione. Violento è però
il fastidio con cui tutto quanto
appartiene alla cultura laica, ai
diritti del cittadino senza con-
fessione religiosa, viene spaz-
zato via, irriso, ridotto a rude-
re della storia da «revisiona-
re». Non uno che abbia mes-
so a raffronto le leggi che la
Cei condanna e realtà in cui
viviamo, violentemente inve-
ce si corre là dove si pensa o
si presume che la Chiesa vo-
glia si vada. Forza Italia lo fa
per calcolo, qualche com-
mentatore per moda, i più
per istinto. Una sola eccezio-
ne su tutta la stampa italiana.
Il nuovo conformismo co-
manda quindi di non ragiona-
re e non distinguere più, il suo
primo dettato è: mostrati vit-
tima e perciò sii violento. Se
non osservi la morale cattoli-
ca, non hai morale: questa è
violenza, sulla società, non su
Marini. Gli zelanti non rendo-
no poi neanche questo così
gran favore alla Chiesa.

Violento è il rifiuto della
Confindustria del primo con-
tratto nazionale di lavoro che
toglie alla riduzione d’orario il
carattere di guerra di religio-
ne. Violenta è la pretesa di
trasformare i «lavori social-
mente utili» in posti fissi e ga-
rantiti. Si brucia un cassonetto
e i pani e i pesci si moltiplica-
no. Violenta è l’equazione che
vuole gli inquisiti, qualora so-
stenuti a furor di popolo,
sciolti dalla legge.

Violento è il pugno di Berlu-
sconi sul tavolo al convegno
dei giovani industriali, la sua
irrefrenabile voglia di esser
vittima di ogni regola, perfino
di quella dell’orologio che
scandisce i tempi degli inter-
venti degli ospiti. Violento è
lo scatto di parte della platea
che grida «Forcaioli» a chi
non è d’accordo o intralcia il
leader, violento e quotidiano
è l’attacco alle istituzioni, cioè
al come si è deciso di vivere
insieme. È qualcosa che Forza
Italia raccoglie e coltiva fin dal

suo atto costitutivo, qualcosa
che è dentro questa società
che si vuole civile: la pretesa
di proclamarsi maggioranza a
prescindere, l’ammantarsi del
martirio per acquisire il diritto
a colpire.

Violenta è la reazione dei
cittadini di Torino e Milano
contro gli immigrati. Ma vio-
lenta è l’occupazione che
questi fanno delle città e del
vivere associato altrui. Violen-
ta è l’inutilità degli appelli alla
convivenza quando convivere
non vogliono o non sanno
due culture e non solo una.

Sì, le riforme, quella del go-
verno e quella dello Stato,
possono non entrarci nulla o
non aver riferimento diretto
con quanto accade, erano so-
lo un tentativo di imbrigliare
o di canalizzare la violenza
della vita politica. Ma la coin-
cidenza non la manda solo e
soltanto il caso. Non sono
semplicemente comizi eletto-
rali fuori tempo massimo o la
noia di un fine settimana sen-
za calcio. Non basta un turno
di ballottaggio o la fine di un
campionato a spiegare quel
che si vede e si sente in un bar
della periferia di Milano o in
un albergo di Santa Margheri-
ta Ligure. Coincidenza vuole
che, dopo la fine del tentativo
parlamentare di fare le rifor-
me, è come se una camera di
compensazione sia esplosa: fi-
nalmente, fallita e ridotta a
pattume questa imbelle cultu-
ra e pratica del trattare e risol-
vere, si torna all’unica legge
che piace: quella del più forte.

L A VITA POLITICA torna
a barricarsi: chi dietro e
dentro il governo, chi
dietro i suoi milioni di

voti. La vita sociale ed econo-
mica torna a secernere acidi
ed aspri umori. Speriamo nei
Mondiali di Francia, che rico-
struiscano un po’ di tessuto
connettivo comune davanti ai
televisori. Per ora la tv ci rac-
conta che in Kosovo si scan-
nano e in Africa pure. Noi, per
fortuna, viviamo in una bolla
protetta e pacifica. È una
grande eredità, un grande
privilegio. Dovremmo far
qualcosa non tanto per gli eri-
trei, gli etiopi, i serbi o gli al-
banesi, ma per noi stessi. Me-
ritarcela un po’ questa pace.
Invece disseminiamo, applau-
diamo e assistiamo alla vio-
lenza quotidiana non dei cri-
minali ma della gente comu-
ne, al vertice e alla base della
società. La violenza delle finte
vittime. E la chiamiamo politi-
ca, la difendiamo come un di-
ritto. Perciò, forse, non ci me-
ritavamo neanche uno strac-
cio di Bicamerale.

Un conflitto «moderno»
ELLEKAPPA- ROMA. A centinaia aspettavano

gli aerei per lasciare un paese or-
mai divenuto un campo diguer-
ra tremendo. Due-trecento era-
no gli italiani che ieri sera han-
no iniziato la grande fuga dai
bombardamenti con cui l’Etio-
pia sta massacrando il territorio
eritreo. Due i voli della salvezza,
organizzati nella «finestra» not-
turna accordata dagli etiopici al-
l’Italia per evacuare i civili. Ma
l’Italia sta premendo anche tutti
i tasti della diplomazia per scon-
giurareun nuovogenocidio. Ieri
è intervenuto il presidente della
Repubblica, Scalfaro, invitando
i due paesi a scegliere la pace e
offrendo una mediazione italia-
na per avviare una trattativa. In-
tanto il ministro degli Esteri, Di-
ni, ha convocato alla Farnesina
gli ambasciatori di Etiopia e Eri-
trea e ha inviato il sottosegreta-
rio Serri al vertice dei paesi afri-
cani (Oua)didomani.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 6 e 7

SIEGMUND GINZBERG

E DIRE CHE, per la prima volta
da decenni, si era parlato di
«Rinascimento» africano, in

coincidenza con la visita di Clinton
nelmarzoscorso.E ipolitologiame-
ricani avevano inventato anche un
nuovo termine, «New leaders», per
indicare i protagonisti di questo
rinascimento, i Nuovi Principi
condottieri che, scalzati i vecchi
dittatori corrotti, liberatisi dai ca-
tastrofici conflitti «per procura»
dell’epoca delle guerra fredda
Usa-Urss, introducevano nei ri-
spettivi paesi isole di stabilità e
crescita economica in mezzo ai
marosi che avevano spazzato il
continente. L’etiope Meles Zena-
wi e l’eritreo Isaias Afwerki veni-
vano considerati, più ancora che

l’ugandese Museveni e molto più
del congolese Kabila, offuscato
dalla presenza di troppo scheletri
di profughi nella giungla, i mo-
delli del Nuovo Principe. Piaceva-
no perché, malgrado provenisse-
ro entrambi da una formazione
marxista, avevano aperto decisa-
mente Etiopia ed Eritrea all’Occi-
dente, vi avevano introdotto ri-
forme nel senso del mercato, si
stavano mostrando buoni allievi
della Banca mondiale e del Fondo
monetario internazionale, di cui
avevano adottato il linguaggio, si
mostravano persino attenti al
problema del consenso interno,
se non proprio criteri di democra-
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Il Cavaliere stringe un nuovo patto con Fini. Cossiga: lo fa soltanto perché si vota

«Berlusconi l’estremista»
D’Alema: fa scelte preoccupanti. Oggi i ballottaggi per i sindaci
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07UNI01AF02
1.0
7.0

Ergastolo per 14 boss

Bombe del ’93
«Fu una strage
eversiva»

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Forza ragazzi!

ROMA. Un intervento «molto
preoccupante», «mi è parso un
estremista, non un moderato».
CosìD’Alemastigmatizza leparole
del leader di Forza Italia all’assem-
blea dei giovani industriali dove
ha fatto un’autodifesa-show di
un’ora e dove ha definito il presi-
dente deiDs«ilvecchio»e sestesso
«il nuovo» in politica. Dopo, alla
conclusione diun incontroconFi-
ni, Berlusconi ha rilanciato la ri-
forma della legge elettorale e il
doppio turno di coalizione siglan-
do una nuova intesa con Fini: stra-
tegica, per il capo di An; «necessità
per mantenere libertà e democra-
zia» la definisce Berlusconi. In-
somma, dopo aver affossato la Bi-
camerale, i due parlano di «impe-
gno a far marciare il bipolarismo».
Stizzito il commento di Cossiga: lo
fa solo perché c’è il ballottaggio. E
oggi, appunto, si riaprono le urne
nelle città per la scelta dei sindaci e
deipresidentidiProvincia.

CAROLLO SACCHI
ALLE PAGINE 2 e 5

N UCCIO FAVA che rimpiazza l’Annunziata al Tg3, Cossiga che fa om-
bra a Fini nel centrodestra, Cuccia che va a ricevere Prodi a Palazzo
Chigi, Paolo Limiti star tivù dell’anno, Sandra Milo che annuncia il

suo debutto scespiriano. Buone notizie per l’Italia veterana, ma ottime, a
pensarci bene, per noi quarantenni. Complessati dai primi sintomi di cedi-
mento strutturale, accusati di ambizione smisurata e ingordigia di potere,
stavamo già per congedarci dalla giovinezza e consegnarci ad una cinica
maturità. Ma no: per fortuna c’è sempre un settantenne o un ottantenne
che ci batte sullo scatto, e a parte l’esperienza ha perfino più andrenalina,
più ormoni, più grinta di noi. E spesso, nonostante i nostri sforzi, è anche
notevolmente più stronzo. Vediamo il famoso metro di Aprile, lo stesso che
ci si sta paurosamente accorciando tra le mani, splendere come Excalibur in
pugno ad antichissimi padri e nonni guerrieri: cortissimo, ormai, ma forse
per questo meglio acuminato, e carico di smania di vivere. Qualcuno dei
miei coetanei, magari, se ne potrà risentire. Ci pensi meglio. Capisca quanto
è bello ritrovarsi cuccioli, gente da latte al cospetto di certe micidiali denta-
ture rifatte, di certe tinture a tenuta stagna, di certi highlanders della ribalta.
Tocca a Cossiga, ancora a Cossiga, sempre a Cossiga. Abbiamo davanti an-
cora una ventina d’anni di irresponsabilità, ragazzi. Non è fantastico?

Accogliendole richieste
dell’accusae riconoscendo
la finalitàeversivadegli
attentaticompiutidalla
mafianel ’93, laCorte
d’AssisediFirenzeha
condannatoall’ergastolo
comeesecutoridelle stragi
14bossdiCosaNostra tra
cuiBagarellae i latitanti
BernardoProvenzanoe
MatteoMessinaDenaro.

«Qui Palermo
In questo partito
c’è troppo Pci»

PIERO SANSONETTI

D OPO TRE ORE filate di col-
loquio,nel corso del quale si
è parlato di tutto, cioè di

ogni genere di argomento politico -
dai Grundrisse di Carlo Marx alle
ultime dichiarazioni di Rocco But-
tiglione - il segretario della federa-
zione di Palermoallarga le braccia
stupìto: «Possibile - sbotta - che
l’unica cosa di cui non ci hai chie-
sto niente è la mafia? Non vuoi sa-
pere cosa pensiamo di mafia, giu-
dici, giustizia, articolo 141, penti-
ti, processi e tutto il resto?».

SEGUE A PAGINA 10
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A PAGINA 15

Monti e Fossa attaccano le indicazioni dell’Ecofin: sbagliato promuovere le 35 ore

Fmi all’Italia: il vostro Welfare è ingiusto
Scontro sul contratto dei chimici, il sindacato attacca Confindustria: «Vuole instaurare un clima pesante».

Batte Tonkov nella crono, il Giro è suo

Il miracolo di Pantani
Oggi la formalità dell’ultima tappa e il trionfo a Milano.

ROMA. Il Fondo monetario inter-
nazionale critica pesantemente
l’architettura del sistema italiano
di welfare, giudicato, oltre che
oneroso e inefficiente, profonda-
mente ingiusto proprio nei con-
fronti delle fasce piùdeboli. Inun
rapporto di cinquanta pagine in-
teramente dedicato allo «Stato
sociale» all’italiana, gli economi-
sti di Washington rilevano che
nel nostro paese «per ogni lira
spesa meno di un quarto viene
destinata ad alleviare la povertà,
mentre il resto viene utilizzato
per sovvenzionare fasce di reddi-
to ben al di sopra della soglia del
bisogno». Monti e Fossa, intanto,
attaccano le indicazioni dell’Eco-
fin sulla riduzione dell’orario di
lavoro, ed è scontro sul contratto
dei chimici. Il sindacato replica a
Confindustria: «Vuole instaurare
unclimapesante».

FACCINETTO GALIANI
ALLE PAGINE 3 e 13

Torino, Roma, Milano

Nelle città
l’emergenza
immigrati

L’INTERVISTA

Folena: «C’è poca
motivazione»
ROMA. «Non abbiamo ancora
aperto il cantiere del nuovo par-
tito», dice Pietro Folena, respon-
sabile dei problemi della giusti-
zia dei Democratici di sinistra.
Qual è il problema principale:
troppo verticismo, le correnti, il
carrierismo? «Noi - risponde Fo-
lena - non abbiamo un deficit di
proposte susingolipunti,maun
deficit di motivazioni». E c’è an-
che un deficit di democrazia in-
terna? «Esiste una questione
molto grossa su quali sono gli
strumenti attraverso i quali si
partecipa».

CICONTE
A PAGINA 11

DopoMilanoesplodono
ancheaTorinoeaRoma
fenomenirazzisti con
rondenotturneerisse
controgli immigrati.
Tornanellecittà il
problemaetnicocon
preoccupanti segnalida
«guerra trapoveri».
Appelli alla solidarietà, si
riaccende ildibattito.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 8 e 9

CECCARELLI GUAGNELI SALA
A PAGINA 19
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È appena uscito il libro di Fausto Bertinotti e Alfonso Gianni sul «movimento»

Il ’68 e il capitalismo
verso la modernità

07CUL02AF01
2.0
24.0

PREMI/1
Helena Janeczek
vince il «Berto»
Con il romanzo «Lezione di
tenebra» (Mondadori), la
scrittrice Helena Janeczek ha
vinto la decima edizione del
Premio Giuseppe Berto dedi-
cato alle opere prime. Nella
cinquina dei finalisti, scelti
dalla giuria presieduta da
Gaetano Tumiati, figuravano
i romanzi «Malacarne» di
Giosuè Calaciura (Baldi-
ni&Castoldi), «Viaggi orga-
nizzati» di Fabio Coccetti
(Monteleone), «Favola delle
coseultime»diSergioGivone
(Einaudi)e«Deibambininon
si sa niente» di Simona Vinci
(Einaudi). Il premio è stato
consegnato da Francesco Pic-
colo (vincitore lo scorso an-
no) nella casa di Giuseppe
Bertoa Ricadi, ilpaese sulma-
re di Calabria che l’autore del
«Male oscuro», nato a Mo-
gliano Veneto, aveva scelto
comesuasecondaterra.

PREMI/2
Il «Palazzo»
a Lalla Romano
Lalla Romano, con il roman-
zo «In vacanza col buon sa-
maritano», ha vinto l’ottava
edizionedelpremioletterario
«PalazzoalBosco»superando
gli altri finalisti tra cui Eraldo
Affinati con «Campo del san-
gue» e Daniele Del Giudice
con «Mania». Alla vincitrice
va un riconoscimento di 20
milioni, mentre a ciascuno
dei finalisti andranno quat-
tromilioni.Nella sezioneine-
diti i cinque finalisti sono Al-
berto Casadei con «Scene di
storia», Giovanni Chiara con
«L’agghiaccio», Alessandro
Dell’Anno con «Franca Con-
tea», Nicola Di Camillo con
«Batista», Anna Ferrara con
«Riflessi viola in piccole poz-
zzanghere». Il nome del vin-
citore della sezione inediti - la
cui opera verrà pubblicata da
Marsilio -saràannunciatoog-
ginelcorsodellacerimoniadi
premiazione che si svolgerà
nelsalonedeiCinquecentodi
PalazzoVecchio.

Ma insomma,miaspettavodipiù
da questo testo annunciato (Fau-
sto Bertinotti con Alfonso Gianni,
Pensare il ‘68, Ponte delle Grazie,
Milano, 1998). È vero che sul
’68 tutto è stato detto nelle ri-
correnze e insorgenze successi-
ve. Difficile quindi dire qualcosa
di nuovo. La novità è che qui
due protagonisti, l’uno allora
dalla parte del movimento, gli
studenti di Milano, l’altro dalla
parte del sindacato, i tessili di
Novara, si interrogano sull’e-
vento, sul suo significato, sul
suo lascito, sulla sconfitta e sulle
eredità, come recitano gli ultimi
due capitoli.

La presenza delle
due persone, e so-
prattutto il conte-
nuto del loro discor-
so, evidenzia una te-
si condivisibile. In
Italia, il ‘68 non è il
maggio, o la prima-
vera, di quell’anno.
È il biennio ‘68-’69.
E viene detta con
coraggio un’idea og-
gi di difficile pro-
nuncia: che il «caso
italiano» in realtà
ha avuto anche
qualche caratteristi-
ca virtuosa.

Ho qualche divergenza di opi-
nione sulla periodizzazione del
ciclo delle lotte. Qui si insiste
molto sul ‘68-’72. Io credo che
l’arco sia piuttosto ‘60-’69. Il
che permette di dire che pensare
il ‘68 significa pensare - ripensa-
re - gli anni Sessanta. Un intrec-
cio, appunto virtuoso, un reci-
proco rimando, tra lotte politi-
che, lotte contrattuali, lotte so-
ciali.

L’avvio è tra Genova nel ‘60 e
Torino nel ‘62. Di lì un seguito
medio-lungo di esperienze di or-
ganizzazione, tra sindacato, mo-
vimenti, partito, con in mezzo
la contestazione giovanile e alla

fine la spallata del ‘69, quella
«grande paura» operaia dell’au-
tunno caldo, da cui consegue il
meglio e il peggio della storia
italiana seguente. Il meglio, nel-
le conquiste civili e sociali dei
primi anni Settanta, il peggio
nelle trame segrete, nei poteri
occulti, nella strategia della ten-
sione, che ad esse rispondono.
Tutto questo nel libro è ben rac-
contato, e a leggerlo si rivivono
quegli anni, il prima e il dopo
del ‘68, come spartiacque, non
direi di un’epoca intera, ma si-
curamente di una fase.

Ecco emergere allora lo stato
della questione. Il ‘68: moder-

nizzazione o trasformazione?
Che ci sia stata la realtà della
prima, è indubbio, che ci sia sta-
ta la possibilità della seconda,
anche. Ma perché non c’è stato
il salto dall’una all’altra? Perché
anzi, proprio sul tempo medio-
lungo ha vinto una «moderniz-
zazione senza modernità», come
si chiama qui quella che con de-
finizione più precisa sarebbe
meglio chiamare una moderniz-
zazione conservatrice, variante
di una passata e teoricamente
più nobile rivoluzione conserva-
trice? Si tratta infatti di una mo-
dernizzazione-rivoluzione tecni-
co-produttiva, ed economico-fi-

nanziaria, ma anche sociale, ci-
vile e, in parte, istituzionale,
guidata da forze conservatrici.
Sono gli anni Ottanta, non solo
in Italia, l’innovazione ad ege-
monia capitalistica, che dall’In-
ghilterra e dagli Usa ricade in
Europa. Un’onda lunga, tuttora
in corso, con la novità delle sini-
stre al governo. Questo è il duro
dato di realtà con cui fare i con-
ti. Ripensare gli anni Sessanta
vuol dire allora pensare questi
anni Novanta: questo libro aiu-
ta, ma non risolve.

La sconfitta di quella «straor-
dinaria stagione di lotte, passio-
ni e sogni», dove affonda le sue

radici? La via più fa-
cile è quella di anda-
re a scovare gli errori
soggettivi, non tanto
del movimento
quanto delle orga-
nizzazioni. Anche
questo è stato detto:
il Pci capì magari il
’68, ma non capì gli
anni Sessanta: fa be-
ne Bertinotti a valo-
rizzare l’intuizione
di un politico di raz-
za come Longo. Ce
ne fossero oggi, nella
sinistra, di queste
personalità grigie,

solide, sicure, che sanno quello
che fanno. Andò meglio per il
sindacato, che con l’iniziativa
dei consigli e, come giustamen-
te qui si dice, soprattutto con la
figura del delegato, diede forma
a un bisogno di democrazia dal
basso, che tutto il movimento
antiautoritario portava in corpo.
Ma - ecco il punto - l’occasione
di quel decennio sfuggì alla
grande politica. E per capire an-
che di questo le ragioni, bisogna
spostare il tiro dell’analisi.

Il limite strategico non stava
forse negli stessi soggetti, civili e
sociali, alternativi, di quel tem-
po? Ci fu l’esplosione del con-

cetto pratico-vivente di «nuove
generazioni». Per ragioni quan-
titative - baby-boom, ecc. - ma
anche qualitative, le irrompenti
culture giovanili. Bisognerebbe
mettere in circolo un’idea: le
nuove generazioni non esistono
sempre, ma solo in situazioni
eccezionali. Oggi per esempio
non ce ne sono. Ci sono giova-
ni, più o meno sociologicamen-
te intesi, ma senza autonomia di
presenza, né sociale né politica.
Da quelle nuove generazioni è
venuta una cosa importante:
una rivoluzione di costume, che
ha fatto dell’Italietta finalmente
un paese moderno. Ma non di
più. Nel «vogliamo tutto» non
c’era, nemmeno in radice - co-
me si dice - «una contestazione
radicale dell’ordine capitalisti-
co», né tanto meno una «do-
manda di socialismo». Queste
cose vengono, sono potute ve-
nire, solo da altri lidi.

Ma lo stesso soggetto operaio
va oggi messo sotto la lente di
uno sguardo critico. Sbagliam-
mo, in quella intensa esperienza
politico-intellettuale che fu l’o-
peraismo dei primi anni Sessan-
ta, esattamente in questo: pen-
sammo che si aprisse un univer-
so, mente finiva un mondo. Si
consumava, con incisivo ritardo
italiano, la conclusione di quel-
la che era stata, essa sì, un’epoca
del Novecento: il combinato
complesso di taylorismo-fordi-
smo-keynesismo (guai a separa-
re l’uno dall’altro!) che aveva
portato operai e capitale a diret-
to confronto. Assistevamo al-
l’ultimo grande ciclo di lotte
operaie politiche: politiche nel
senso che incidevano sui rap-
porti di forza tra le classi, sugli
equilibri di potere, sugli assetti
istituzionali, sull’opinione, sulle
culture, sul clima d’epoca. Quel-
l’enorme spinta, non compresa,
non assunta, si ripiegò su se
stessa. Già la grande lotta sui

punti di scala mobile fu un’altra
cosa, difensiva, e con un segno
operaio indebolito. La sconfitta
vera dello stesso ‘68 avvenne lì.

Riparlare, per l’oggi, della per-
manenza, da riscoprire, di una
«occultata centralità del lavoro»
(p. 136), è idealmente corretto
ma realisticamente improprio.
La centralità, quando c’è si ve-
de. E non ci sono, come non ci
furono allora, apparati ideologi-
ci in grado di mascherarla. Non
c’è adesso la fine del lavoro. C’è

però la fine della sua presenza
politica. La verità è che la poten-
za complessiva delle armi che
hanno contrastato la stagione
degli anni Sessanta è stata più
forte dello slogan gridato: ope-
rai e studenti uniti nella lotta.
La questione è tutta qui. È sem-
pre tutta qui. E non ci sono
nuovi inizi che cambino questa
costituzione materiale del politi-
co.

Mario Tronti
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«LAPOTENZA
dellearmi
chehanno
contrastato
l’operaismo
deglianni
Sessanta
èstatapiùforte
degli slogan»
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Per i mezzi di trasporto in vista joint-ventures con l’estero. La riforma nella Finanziaria

Ferrovie, l’azienda
si apre ai privati

07ECO02AF04
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Treni e rotaie, nel futuro due società separate Il ministro Burlando con i ferrovieri della stazione di Padova

ROMA. «Sì, è vero, stiamo lavoran-
doperaccelerarelariformadellefer-
rovie»,dice il ministroClaudioBur-
landoaTaranto,all’indomanidiun
altro imbrazzante «disguido ferro-
viario».

La riforma è invocata ormai da
tutti.Dall’azionista, il ministerodel
Tesoro, dalla maggioranzadigover-
no, che si è riunita in questi giorni,
dallo stesso presidente Claudio De-
mattè.

Per uscire dalla fase di emergenza
continua,dello stillicidiodi guastie
incidenti e prepararsi all’era della
concorrenza europea che comince-
rà già dal 1 gennaio dell’anno pros-
simo, bisogna rapidamente ristrut-
turare il colosso Fs. La strada è stata
segnataneimesi scorsi,così letappe
(divisione contabile entro luglio di
quest’anno) e il traguardo finale: la
suddivisione induesocietà,unaper
le infrastrutture (la rete ferroviaria)
che non potrà che rimanere pubbli-
ca, l’altra per la gestione del servizio
di trasporto, che potrebbe in pro-
spettiva aprirsi ai privati e alle joint
ventures.Ladataultimaèfissataal1
gennaio del 2000. L’obiettivo è di
anticiparla almeno di sei mesi, di
correre più velocemente e comple-
tare il processo di societarizzazione
entromaggio-giugnodel1999.

AlministerodeiTrasporti,maan-
che al ministero del Tesoro, c’è un
grande lavorìo per mettere in moto
la«rivoluzione».

Probabilmente già venerdì pros-
simo il consiglio dei ministri acco-
glierà le direttive 18 e 19 dell’Unio-
ne Europea per completare il pro-
cesso di liberalizzazione e apertura
della rete italiana alla concorrenza
avviato con il recepimento della di-
rettiva440.Entrol’estatedovrebbe-
ro essere emanati i regolamenti at-
tuativi e quindi dall’inizio del pros-

simo anno gli stranieri avranno il
diritto di entrare sui nostri binari. È
prevedibilecheall’iniziosianoleso-
le società di trasporto merci, che
usanotrattenonsature(ovveronon
ancora completamente occupate
dai treni italiani), a chiedere di uti-
lizzare la nostra rete. Naturalmente
in autunno si dovranno attivare le
regole per definire i canoni, ovvero
quanto costerà utilizzare le strade
ferrate italiane.Canoni che siappli-
cheranno a tutti gli utilizzatori e
quindi anche al pezzo di Fs che ef-
fettueràilservizioditrasporto.

È probabile che per velocizzare la
costituzione delle due società sepa-
rate le prime norme attuative ven-
ganoinseritenelcollegatoallalegge
Finanziaria che verrà preparato a
settembre. Lo schema che si seguirà
è di affidare a una società (quella
delle infrastrutture) la costruzione,
lamessainoperaelamanutenzione
dei binari e all’altra società il tra-
sporto vero e proprio, organizzan-
dola su tre divisioni: trasporto loca-
le, trasporto passeggeri a media e
lunga precorrenza, merci. Degli ol-
tre centomila ferrovieri, circa cin-
quantamila andranno alla rete a al-
trettantialtrasporto.

A queste tre divisioni, che copri-
ranno bacini di utenza diversi (pen-
dolari, passeggeri sulle medie e lun-
ghe distanze, imprese) bisognerà
quindi assegnare i mezzi e gli uomi-
nicheorasonoconcentratinell’Asa
materiale rotabile e trazione. È a
quest’area infatti che «appartengo-
no» i 20mila macchinisti, i 42mila
ferrovieridelleofficinedimanuten-
zione e i 6.500 treni e locomotori
delle Fs, ed è quest’area che a sua
volta,surichiestaoinbaseall’orario
ferroviario, li assegna alle altre Asa
(locali, passeggeri e merci). Un’ope-
razione che nel gergo delle ferrovie

viene chiamata «spacchettamen-
to». E che probabilmente scatenerà
nuove tensioni con il Comu, il sin-
dacato macchinisti, che fa dell’uni-
tà della categoria in un’unica strut-
tura il suo punto di forza e di identi-
tà.Maèovvioche,peresempio, se il
settore merci vuole diventare vera-
mente competitivo non può conti-
nuare a dipenderedalledisponibili-
tà erratiche o contingenti dell’Asa
materiale rotabile e a trovarsi, come
ora, nella strana situazione di avere
venduto a un certo cliente un certo
numerodicarrienonaverepoiil lo-
comotore per trainarli o il macchi-
nista per guidarli. Se l’accordo con
leferroviesvizzerecamminalemer-
cipotrebberopoidiventarelaprima
società autonoma perché è difficile
immaginare una joint venture tra
una divisione e una società stranie-
ra.

Dividere intre i settoridimercato
del servizio di trasporto consentirà
di fare chiarezza e di avere traspa-
renza ed elasticità di gestione:
ognuno saprà su quante risorse può
contare e dove sta il punto di pareg-
gio di bilanciooilpunto incuisi co-
minciano a produrre utili. Anche la
contrattazione col sindacato potrà
fareunsaltodiqualità: iproblemidi
chitrasportacontainernonsonogli
stessi di chi trasporta pendolari o
clientiditrenialungapercorrenza.

Quando questo sarà il nuovo as-
setto delle ferrovie italiane è possi-
bile che la Tav, la società per la ge-
stione dell’alta velocità, non abbia
più ragion d’essere comesocietàau-
tonoma: a quel punto sarà la rete
cheavràincaricolacostruzionedel-
le nuove tratte. Resta da definire a
chi andrà la proprietà delle stazioni
e delle infrastrutture: anche in que-
stocasosipuòpensareadunasocie-
tà costituita ad hoc. Ma questo èper

ilfuturopiùfuturo.
A questo progetto guardano con

favore anche i sindacati. Sono in
corso contatti tra i ministeri e le or-
ganizzazioni sindacali per sondare
opinioni e avere una disponibilità a
procedere verso l’obiettivo finale.
Perché,comeripeteSergioCofferati
e come ha detto anche Massimo
D’Alema concludendo l’assemblea
nazionale dei ferrovieri Ds, senza il
coinvolgimento attivo dei lavora-
tori e del sindacato, senza la loro
partecipazione diretta, non sarà
possibile risanare l’azienda e met-
terla nella condizione di competere
a testa alta con le ferrovie degli altri
paesi.

Morena Pivetti
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Sciopero

Martedì
stop
del Comu
ROMA. Le ferrovie dello Stato, in
una nota, comunicano che il Co-
mu, sindacato dei macchinisti, ha
proclamato uno sciopero sull’in-
tera rete dalle 10 alle 17 di martedì
9giugno.

Le Fs assicureranno una serie di
servizi,diseguitoelencati.L’arrivo
a destinazione dei treni in corso di
viaggio all’inizio dello sciopero; i
treni a lunga percorrenza previsti
dallacommissionedigaranziaeri-
portati sull’orario ufficiale; i treni
Eurostar Italia sulle relazioni Mila-
no-Roma-Napoli e Venezia-Ro-
ma-Napoliconcadenzabioraria; il
mantenimentodellerimanentire-
lazioni ad eccezione del collega-
mentoBolzano-Roma,diunacop-
pia di treni sulla relazione Lecce-
Roma, di una coppia di treni sulla
relazionePerugia-RomaeAncona-
Lecce-Roma; la totalità dei treni
internazionali; la gran parte dei
treniIntercity.

Non mancheranno disagi mal-
grado le rassicurazioni e le garan-
zie sulla percorrenza che sono sta-
te datedall’azienda con largoanti-
cipoaiviaggiatori.C’èanchedadi-
re che non si tratta di un periodo
che le stesse Ferrovie dello stato
fanno rientrare in quella fascia di
giorni caldi in cui realmente uno
sciopero si trasforma in una odis-
seaperchihaprogrammatoviaggi
o vacanze da tempo: ma quest’an-
no non potrà accadere avendo per
tempo il governo dato indicazioni
inmateria.

Per martedì leFerroviedelloSta-
to, scusandosicon laclientelaper i
disagi, ricordano che maggiori in-
formazioni possono essere richie-
ste al servizio FS INFORMA
147888088.

R.E.

ROMA. Già quest’autunno si comincerà probabilmente a
discutere di come «smontare» l’Asa Materiale rotabile e trazione
e di come smistare gli uomini e i mezzi che oggi fanno capo a
quest’area alle tre future divisioni della società che gestirà il
trasporto ferroviario. Ecco che cos’è l’Asa.
Direttore. ingegner Emilio Maestrini.
Personale: totale 35.463. 1) Macchinisti 18.485, capideposito
1.364: totale 20.129.
2) Settore tecnico. Officine di manutenzione corrente: 8.565 di
cui 974 capi tecnici, 1.524 verificatori, 5.533 addetti di officina,
534 uffici. Officine di grandi riparazioni: 417 capi tecnici, 3.775
addetti officina, 283 uffici.
Mezzi di trazione: 5.105 di cui 3.729 treni, 22 locomotive a
vapore, 1864 locomotive elettriche, 405 locomotive diesel, 529
automotrici elettriche, 30 Etr 500, 15 Etr 450, 17 Etr 460, 470 e
480, 20 elettrotreni.
Locomotive di manovra. 1376, di cui 60 elettriche, 758
locomotori diesel, 558 automotori diesel.
L’Asa Materiale rotabile e trazione ha la sede a Firenze, perché lì
nacque come officina di progettazione di tutti i mezzi ferroviari
ancor prima dell’unificazione delle linee esistenti sotto l’unica
sigla Fs nel 1905.

L’Asa, la struttura
che verrà «smontata»

Demattè chiama i sindacati
Vertice di pace a metà settimana
Salari più bassi e risanamento le sfide per Cgil, Cisl e Uil
ROMA. Sui giornali, in confe-
renza stampa, a ogni dichiara-
zione, si sbattono la porta in
faccia. Ma dietro le quinte le
diplomazie delle Fs e di Cgil,
Cisl e Uil stanno preparando
il vertice tra il presidente,
Claudio Demattè, l’ammini-
stratore delegato, Giancarlo
Cimoli, Sergio Cofferati, Ser-
gio D’Antoni e Pietro Larizza.
La data non è ancora stata fis-
sata, ma l’incontro è previsto
a giorni. Da tempo i dirigenti
sindacali chiedono ai vertici
delle Ferrovie di chiudere le
polemiche “cartacee”, fatte di
dichiarazioni e controdichia-
razioni a televisioni e giornali
e di aprire un confronto serio
sul futuro dell’azienda, sul
suo risanamento, sulla sua
riorganizzazione. I temi da
approfondire sono molti, dal-
la sicurezza, agli investimenti,
all’organizzazione del lavoro,
all’applicazione del nuovo
contratto, al costo del lavoro.
La necessità di un incontro
che chiarisca e sposti in avan-
ti il confronto è una priorità
anche per la dirigenza delle
Ferrovie: per quanto riguarda
le relazioni sindacali non
sembra sia iniziata una stagio-
ne nuova, in corrispondenza
del nuovo corso aziendale.
Per non parlare delle grandi
tensioni con i sindacati auto-
nomi sul tema delle regole.

Su questo tasto continua a
battere ad ogni uscita pubbli-
ca il presidente delle Fs. «Il
costo del lavoro è superiore
del 40% a quello delle ferro-
vie tedesche. - ha ridetto a Pa-
dova tre giorni fa Demattè - Il
ministro Burlando faccia una
direttiva per imporci di ridur-
lo». «Demattè la smetta di fa-
re propaganda, pensi a far cir-
colare i treni e non a pronun-
ciare battute da spot pubblici-
tario», gli ha risposto il segre-
tario della Filt Cgil, Guido Ab-

badessa. Stessi toni hano usa-
to i dirigenti di Cisl e Uil: «I
veri problemi delle ferrovie
sono altri. Non si risana l’a-
zienda con questo clima in-
terno». Anche nell’incontro
della maggioranza, tenutosi
alla Camera nei giorni scorsi,
i parlamentari Ds avevano in-
sistito sulla necessità di un
confronto con i lavoratori e
con i sindacati: «Non si mi-
gliora la situazione senza
coinvolgere i ferrovieri».

In più di un’intervista il se-
gretario generale della Cgil
aveva chiesto formalmente al
presidente delle Fs di convo-
care i sindacati per aprire un
tavolo di trattativa: «Smettia-
mo di parlarci attraverso i
giornali - insisteva Sergio Cof-
ferati - e apriamo una discus-
sione seria, a tutto campo:
siamo disponibili a legare
quote consistenti di salario al-
la produttività e al raggiungi-
mento di obiettivi concordati
ma siamo convinti che se non
si rivedono in profondità i

modelli organizzativi dell’a-
zienda, se non si decentrano
le responsabilità, non si cam-
bierà drasticamente lo stato
di inefficienza e di inefficacia
del servizio ferroviario, non si
garantirà maggiore sicurezza
a passeggeri e lavoratori».

In questi giorni, da più par-
ti, si è invocata un’accelera-
zione della riforma delle fer-
rovie, ed è evidente che un
più rapido processo di divisio-
ne in due società delle Fs ha
bisogno anche dell’adesione
convinta di sindacati e ferro-
vieri. È probabile che anche
questo sarà uno degli argo-
menti affrontati nel vertice
tra Cimoli, Demattè e Coffe-
rati, D’Antoni e Larizza. Una
svolta anche nelle relazioni
sindacali interne all’azienda
dovrebbe rendere più sempli-
ce il cammino. Almeno que-
sto è l’auspicio alla vigilia di
questo atteso vertice.

Mo. Pi.
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Il presidente delle Ferrovie Demattè con l’amministratore Cimoli
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La folla festeggia un aereo abbattuto. Il presidente Afeworki: non si intravede alcuna luce in fondo al tunnel. Ieri notte rimpatriati 200 italiani

Stranieri in fuga da Asmara
Nuovi raid sull’Eritrea, tregua per l’evacuazione

ADDIS ABEBA. A partire dalle sei di
stamane, fuggire dalla città eritrea
di Asmara significherà mettere la
propria vita arepentaglio.Alleseidi
stamanescadeinfattilamini-tregua
accordata dal governo etiopico in
guerraconilpaesevicino.

L’hanno chiamata «finestra», in
sostanza una pausa nei bombarda-
menti etiopici sull’aeroporto della
capitaledell’Eritrea. Iniziata ierialle
diciassette, ha consentito durante
le ore serali e notturne l’evacuazio-
ne di centinaia distranieri, compre-
si 260 italiani, in maggior parte
donne e bambini. La «finestra» era
stata chiesta dagli ambasciatori d’I-
talia, Usa, Germania, Gran Breta-
gna. La fuga è avvenuta a bordo di
dueC-130dell’aeronauticamilitare
italianaealtrivelivolimilitariecivi-
li degli altri tre paesi interessati allo
sgombero.

Si fuggeviadallaguerrafraduevi-
cinichesembravanoaveresuperato
negli anni scorsi gli odi e le rivalità
tradizionali per avviarsi sulla via di
una feconda collaborazione. Oggi i

rapporti tra Addis Abeba e Asmara
sono contrassegnati dai bollettini
di guerra. Venerdì gli etiopici bom-
bardano due volte l’aeroporto di
Asmara,mentreglieritreiattaccano
Macallé. Sabato, ieri, gli etiopici tor-
nanoacolpireAsmara.

A Macallé, secondo fonti etiopi-
che, i morti venerdì sono stati 47, i
feriti 135. I proiettili avrebbero cen-
trato anche una scuola in pieno
centro. Shock e rabbia i sentimenti
provocati dalla strage fra i cittadini
etiopici. Il desiderio di vendetta si
mischia alla consapevolezza che la
guerra va fermata subito e l’unico
strumentoèlatrattativa.

Ieriperòlaparolaètornataallear-
mi, con il nuovo raid aereo etiopico
sull’aeroporto di Asmara. Due Mig-
23 hanno sganciatobombe sullepi-
ste,esugliedificivicini.Adifferenza
di venerdì, quando una persona era
rimasta uccisa e cinque ferite, pare
che ieri non ci siano state vittime,
solo danni materiali. Il bombarda-
mento è avvenuto mentre molti
stranieri si accingevano a lasciare

l’Eritreapropriodaquell’aeroporto.
I voli sono stati sospesi per qualche
ora,poi,apertala«finestra»,sonori-
presiinserata.

La contraerea eritrea ha imitato
ieri i colleghi etiopici che venerdì
avevano abbattuto un velivolo ne-
mico e catturato il pilota paracadu-
tatosi fuori dalla cabina. Uno dei
Mig aggressori è stato centrato dal-
l’artiglieria. Il pilota, catapultatosi
fuori dalla carlinga, è giunto dolce-
mente al suolo con il paracadute,
soloperritrovarsiprigionierodiuna
folla festante di combattenti locali.
Nel contesto tragico della guerra,
l’episodio ha un aspetto curioso. È
infatti la seconda volta che quel mi-
litare viene catturato nello stesso
modo.

Dieci anni fa l’uomo, Bezabih Pe-
tros, faceva lo stesso mestiere odier-
no, ma per un regime diverso, quel-
lo del generale Menghistu, all’epo-
ca in cui Etiopiaed Eritreaeranoan-
cora un unico paese, ma la ribellio-
ne separatista contro Addis Abeba
era in pieno rigoglio.Ancheallora il

velivolo di Bezabih Petros fu abbat-
tuto, ilpilotasi salvò, fufattoprigio-
nieroeportatoingirocomeunasor-
taditrofeo.

Mentre dalle zone di confine
giungono notizie confuse di nuovi
scontri fra gli eserciti, è scontro a di-
stanza fra i dirigenti politici dei due
paesi.IlpresidenteeritreoIsaiasAfe-
worki, pur sostenendo che il suo
paeseè«impegnatoperunasoluzio-
ne pacifica», afferma di non vedere
«alcuna luce alla fine del tunnel».
Secondo Afeworki, l’escalation del
confronto, con il coinvolgimento
dell’aviazione e attacchi o bombar-
damenti su obiettivi civili, non
cambia molto la situazione sul ter-
reno», perché «gli attacchi della
scorsa settimana contro un certo
numero di località di confine sono
stati, per dimensioni, molto più
grandi».

Il capo di Stato eritreo ha usato
espressioni piuttosto sibilline circa
l’eventualità di una tregua: «Non
possiamo proclamare un cessate il
fuoco,dalmomentochenonabbia-

mo mai dichiarato una guerra», ed
ha espresso scetticismo nei con-
frontidelpianodipacepreparatoda
Usa e Ruanda, che si articola in
quattropunti: ritirodelletruppedai
territori contesi, dispiegamento di
unaforzadiosservatori, ritornodel-
l’amministrazone civile sulle zone
contestate, inchiesta internaziona-
lesulleragionidelconflitto.

L’Etiopia si è già espressa a favore
delpiano invece, sin dagiovedì. Ieri
sera fonti di Addis Abeba hanno af-
fermato anzi che l’Etiopia potrebbe
cessare le ostilità se l’Eritrea accet-
tasseilpiano.

Il conflitto si è imposto come te-
ma principale alla conferenza pre-
paratoria del vertice Oua (Organiz-
zazione per l’unità africana), che
inizierà domani a Ouagadougou,
capitale del Burkina Faso. I ministri
degli Esteri dei paesi africani hanno
accantonato la maggior parte dei
punti all’ordine del giorno per con-
centrare i loro sforzi sulla guerra fra
EtiopiaedEritrea.
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Testimonianze da Asmara che difende la sua normalità

«Le bombe non ci spaventano
Siamo abituati alla guerra»
ROMA. Le parole vorrebbero rassi-
curare. Ma il sibilo dei due Mig 23
etiopichedepositanoiloro«confet-
ti»mortali sull’aeroportodiAsmara
«attraversa» la cornetta telofonica e
ci riporta al «fronte». La guerra tra
gli «ex fratelli» vista attraverso gli
occhi di Sergio Palladini, direttore
dell’ufficio di cooperazione del-
l’ambasciata d’Italia ad Asmara. «I
bombardamenti sono proseguiti
anche in mattinata - ci dice -. Voci
non controllate parlano di un altro
Migabbattuto».Perlacomunitàita-
lianaèilgiornodella«grandefuga».
Accompagnata dalle lacrime di chi
amaquellaterra,una«fuga»ritarda-
ta«conla speranza - aggiunge Palla-
dini - chegli scontri potessero finire
in breve tempo. E invece...». Invece
si parte. Prima di essere coinvolti in
un conflitto generalizzato. Si parte
con la morte nel cuore e con la spe-
ranza, la volontà, di ritornare pre-
sto. Sono oltre 200 gli italiani a par-
tire,nellanotte,maaltricinquecen-
torestano.

Traquestic’èFratelAmilcare,uno
dei «patriarchi» della comunità ita-
liana in Eritrea. Lo cerchiamo alla
«Casa degli italiani» e poi in amba-
sciata. Fratel Amilcare è impegnato
negli scrutini. Anche così si difende
la normalità minacciata dalla guer-
ra. Lui ha deciso di restare perché ci
sono tante cose da fare e tanti bam-
bini da aiutare. La centralinista del-
l’ambasciata, una giovane eritrea
cheparlabenissimol’italiano,sorri-
de quando le chiediamo se ha pau-
ra: «NoiEritrei siamoabituatiacon-
vivere con la guerra - risponde - e
non saranno quattro incursioni ae-
ree a terrorizzarci». Normalità sono
queibambinieritreicheaffollanola
nostra ambasciata: le loro voci fan-
no da sottofondo alla nostra telefo-
nata. Quei bambini sembrano più
preoccupati dei compiti da fare che
dei «soldati cattivi» che appaiono
alla televisione. Convivere con la
guerraèanchescenderenellestrade
per festeggiare l’abbattimento del
Mig etiopico. «Sembrava come se
avessero vinto i mondiali di calcio -
commenta Palladini - Aldilà della
battuta, l’impressione è che la po-
polazione sia completamente soli-
dale con il governo e che sia abitua-
ta alla guerra, dopo il trentennio di
lotta per l’indipendenza dall’Etio-
pia». «Quanto agli italiani che han-
nodecisodiandarvia, lasensazione
- aggiunge - è che lo facciano per ve-
nire incontro alle preoccupazioni
delle loro famiglie. Lo si potrebbe
insomma definire una sorta di rim-
patrio preventivo. Ma la maggior
partedegli italiani, fortementeradi-
cati nella realtà dell’Eritrea, hadeci-
sodirestare».

Le ore passano e i nostri conna-
zionali in partenzasi concentranoa
«Villa Roma», la residenza dell’am-
basciatore italiano all’Asmara.
«Tutto sta procedendo nel migliore

dei modi - rassicura uno dei funzio-
nari dell’ambaciata -. La situazione
in città è tutto sommato tranquilla
ed entro l’alba dovremmo essere
riusciti a far partire tutti quelli che
l’hanno richiesto». Tra quanti la-
sciano l’Asmara vi sono circa cin-
quanta tecnici della «Cooperativa
muratori e cementisti» di Ravenna,
che dal gennaio 1997 è impegnata
nella costruzione dell’«Asmara Pa-
lace»,unalbergoa5stelleicuilavori
sono stati completati al 70% nel
cantiere a poche centinaia di metri

dall’aeroporto. Partono tutti, tran-
ne il loro responsabile: Luigi Bilzo-
ni. «La Cmc non lascia l’Asmara -
spiega-.Rimangoquiperseguirel’e-
voluzione della situazione, dopo i
raid degli ultimi due giorni, che dal
nostrovicinocantiereabbiamopra-
ticamenteseguitoindiretta. Inostri
tecnici sono stati lasciati liberi di
scegliere se rimanere anche loroop-
pure partire, ma se hanno deciso di
rientrare in Italia lo hanno fatto so-
prattutto per tranquillizare le loro
famiglie». [U.D.G.]
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La disperazione di una donna C/Dufka/Reuters

«Il nazionalismo spezza
un idillio durato 5 anni»
Del Boca: l’Etiopia tentata dall’invasione

L’INTERVISTA

ROMA. «Il risorgente nazionalismo
sciovinista sta uccidendo un bellissi-
mo ideale di convivenza tra due po-
poli, sta spezzando nel sangue un
”idillio” durato cinque anni». A so-
stenerlo è Angelo Del Boca, uno dei
più autorevoli studiosi delle guerre
coloniali italiane e in particolare del
Corno d’Africa. «Quella che tra Etio-
pia ed Eritrea - denuncia Del Boca - è
unadelle tipicheguerreregionaliche
fannoricchiimercantidiarmi».
Asmara e Macallè bombardate,
truppeetiopichepremonoaicon-

fini dell’Eritrea. Perché aviene
tuttoquesto,professorDelBoca?

«Non certo per questioni territo-
riali, almeno non per l’Eritrea. Le ri-
vendicazioniterritoriali sonosoloun
pretesto per alimentare il nazionali-
smo e lo sciovinismo dei due Paesi.
Conosco bene il territorio conteso -
un’enclave etiopica in territorio eri-
treo - avendolo attraversato in jeep: è
un territorio desolato, pietroso, per
buona parte invivibile. Non credo
che il presidente eritreo Ishaias Afe-
worki - che ha combattuto per tren-
t’anni prima contro l’imperatore
Hailé Selassié e poi contro il dittatore
Menghistu - voglia distruggere quel-
l’intesa che si era raggiunta dopo la
caduta di Menghistu per poche mi-
gliaia di chilometriquadrati dideser-
to. Ilcontenziosoterritorialeèdavve-
ro poca cosa, risolvibile al tavolo ne-
goziale».
Ma se non è quell’arido deserto,
qual è il vero oggetto del conten-
dere?

«Per capire dobbiamo far riferi-
mento a due episodi: alla fine del
1997 l’Eritrea decide di sostituire la
monetacomune(ilbirr)conunapro-
pria. Una scelta contestata dall’Etio-
piaperchéasuosvantaggio.Comeri-
sposta di “rappresaglia” economica,
AddisAbebachiedechetuttelenego-
ziazioni vengano effettuate con mo-
neta forte, il dollaro. E questo non
piace all’Asmara. È il primo episodio
che rompe l’idillio iniziato nel ‘91.
Secondo episodio: gli Eritrei chiudo-
no iportidiMassauaediAssab.Vari-
cordato che per questi due porti esi-
steva l’intesa per il libero passaggio
delle merci e per Assab si era parlato
anchediportofranco,poinonrealiz-
zato. Per l’Etiopia è un colpo durissi-
mo».
Perché?

«Perché l’Etiopia è un Paese che
non hasbocchialmare: l’unicaviadi
alimentazione è data dal trenino Gi-
buti-Addis Abeba. Insufficiente e, so-
prattutto, molto costoso. Per l’Etio-

piaèunpedaggio insostenibile.Tutti
ciò avviene alla vigilia dei combatti-
mentidel12maggio».
Insomma, si combatte e si muore
per una moneta e per uno sbocco
almare?

«Èunaspiegazionecertopiùvicina
al vero di quella territoriale. Eppure
non basta. C’è qualcosa di più pro-
fondo e inquietante che rimanda al
cambiamento intervenuto all’inter-
no delle due società e delle rispettive
classidirigenti».
In cosa consiste questo profondo

cambiamento?
«Per comprendere la gravità di ciò

chestaaccadendendoènecessariori-
farsi alla straordinarietà di ciò che si
era determinato nel ‘91: la scelta,
cioè, di risolvere pacificamente il
contenziosotraduepopoli.Uneven-
to bellissimo, un esempio per tutta
l’Africa. A ciò fa seguito la decisione
del premier etiopico Meles Zenawi:
via libera al referendum con cui gli
Eritrei avrebbero deciso, in libertà, se
rientrare nel grembo della “grande
madre Etiopia” o imboccare la strada
dell’indipendenza.Il99,8%degliEri-
trei scelsero l’indipendenza. Dal
1993al ‘97 l’idillio.Orarottodallear-
mi.Pensocheallabasediquestaguer-
ra “fratricida” vi sia il riemergere di
quelle istanze nazionaliste che sem-
bravano assopite o addirittura archi-
viate. Tant’è che il fronte di guerra si

sta sempre più estendendo: se il con-
tezioso fosse stato davvero il confine
dei “tre fiumi”, i combattimenti
avrebbero dovuto limitarsi a quell’a-
rea».
Einvece?

«Invece lo spostamento di una di-
visioneetiopicadi frontealla frontie-
racon ilportodiAssabpotrebbeesse-
re ilpreludiodiun’invasionedell’Eri-
trea. Ma se così fosse, l’Etiopia com-
metterebbeuntragicoerrorechefini-
rebbeperpagaremoltocaro».
Su cosa fonda questa valutazio-

ne?
«Sul fatto che, con-

quistando Assab, l’Etio-
pia sfiderebbe l’intera
Organizzazioneper l’U-
nità Africana (l’Oua,
cheperaltrohalasuase-
de proprio ad Addis
Abeba) che ha stabilito
chelefrontierecolonia-
li sono intangibili. Cer-
to, sappiamo bene che
quelle frontiere sono
state tracciate in modo
arbitrario, e tuttavia
quelle frontiere hanno

creato una cinquantina di Paesi.
Un’eventuale invasione dell’Eritrea
creerebbe un terrificante effetto do-
mino,nonsisalverebbeunPaese».
IlpresidenteScalfarohaavanzato
la disponibilità dell’Italia a me-
diare tra le parti in conflitto. Ma
abbiamo i requisiti per svolgere
questoimpegnativocompito?

«Direi proprio di sì. Assieme agli
Usa. L’Italia, infatti, è il primo Paese
donatore per l’Eritrea e tra i primi per
l’Etiopia, con investimenti per centi-
naia di miliardi. Assieme agli Stati
Uniti,perchéil sostegnoamericanoe
decisivo per l’attuale premier etiopi-
co Meles Zenawi. Italia e Stati Uniti
hanno le “armi” economiche e poli-
ticheperpremeresuicontendenti.Le
usinoprimachesiatroppotardi».

Umberto De Giovannangeli

Moneta
e sbocco
al mare
fra le ragioni
dello scontro



07INT02A0706 ZALLCALL 11 21:53:38 06/06/98  

LE CRONACHEDomenica 7 giugno 1998 14l’Unità

La Guardia di finanza ha messo sotto inchiesta i dipendenti dell’Archivio di Stato. Scattano 40 denunce

Al supermercato in orario di lavoro
Manette per otto impiegati pubblici
Pedinamenti e videocamere contro gli assenteisti a Palermo

Èscomparso

GIANFRANCO FEDERICO
i Democratici di sinistra di Napoli e della
Campanianericordano l’intelligenteappas-
sionato impegno alla guida del movimento
sindacale e il grande contributo dato al rin-
novamentocivileedemocraticodellanostra
città.

Napoli,6giugno1998

Ciao

GIANFRANCO
cimanchigiàtantoTeresa,CiroedAlice.

Napoli,6giugno1998

WandaeUmbertopartecipanoaldoloreper
lascomparsadi

GIANFRANCO
amicocarissimo,uomointelligenteedisinte-
ressato.

Napoli,6giugno1998

AbdonAlinovie il consiglio regionaledeiga-
rantideiDspartecipanoaldoloredeifamilia-
riedeicompagnichelohannostimatoperla
mortedel

Dott. GIANFRANCO FEDERICO
Uomocoltoesensibile,eccezionale figuradi
combattente degno delle migliori tradizioni
della lotta per il lavoro e la democrazia nel
Mezzogiorno.

Napoli,6giugno1998

Eduardo,Alma,PaoloeStefanosonovicinia
Sofia e Simonetta per l’improvvisa e dram-
maticascomparsadi

GIANFRANCO
Roma,6giugno1998

LoSpiCgilCampaniapiangelaperditadi

GIANFRANCO FEDERICO
eabbracciaSofiaeSimona.

Napoli,6giugno1998

La Cgil dellaCampania, laCamera del Lavo-
ro metropolitana di Napoli, piangono la
scomparsadelcompagno

GIANFRANCO FEDERICO
illustre dirigente sindacale che ha rappre-
sentatounmomentoaltodisintesi tracultura
ed azione del movimento operaio meridio-
nale. Esprimono il lorocordoglioai familiari,
allamoglieSofiaeallafigliaSimona.

Napoli,6giugno1998

La segreteria Nazionale Slc-Cgil esprime il
suocordoglioequellodi tutti i suoi iscrittiper
lascomparsadi

GIANFRANCO FEDERICO
esemplaredirigentesindacaledellaCgil,che
haspeso unavitaper la causadelle lavoratri-
ciedeilavoratori.

Roma,6giugno1998

Con un sentimento di profondo cordoglio la
segreteria nazionale della Cgil partecipa al
doloredella famigliaper laprematurascom-
parsadi

GIANFRANCO FEDERICO
ricordandone l’impegno ed il rigore morale
durante l’intera carriera sindacale che lo ha
visto dapprima impegnato come dirigente
Fiom negli anni 70 e, successivamente, se-
gretariogeneraledellaCgilCampaniaedella
Cameradel LavorodiNapoli. Lostessoentu-
siasmo per le battaglie sociali lo ha accom-
pagnato nei recenti incarichi politici. La se-
geteria nazionale dellaCgil, partecipandoal
gravelutto,esprimecommossasolidarietà.

Roma,6giugno1998

Le compagne e i compagni della Fillea Cgil
Nazionalericordano

GIANFRANCO FEDERICO
SegretariodellaCgildellaCampania.

Roma,6giugno1998

Claudio eMiklaVelardi sonoviciniconaffet-
toaSofiaeSimonaperlamortedi

GIANFRANCO FEDERICO
unamicointelligente,unuomocivile.

Roma6giugno1998

La Segreteria nazionale della funzione pub-
blica Cgil partecipa commossa alla scom-
parsadelcompagno

GIANFRANCO FEDERICO
ene ricorda l’impegno dimilitantee dirigen-
tedellaCgil.

Roma,6giugno1998

SusannaCamussoeGiacomoBarbieri ricor-
danoconaffetto

GIANFRANCO FEDERICO
Milano,7giugno1998

Cimancheràmolto il Tuoottimismoe laTua
tenacia nella responsabile battaglia di affer-
mazione della dignità, coscienza e persona-
lità di tutte le donne, seguiremo il Tuoesem-
pio

ANNA MARIA
condividendo ildoloredei tuoicari. Lecolle-
ghedellaCameradelLavorodiRoma.

Roma,6giugno1998

I compagni dell’Udb Borgo-Trionfale sono
vicini a Robero Nardi in questo momento di
grandedoloreperlamortedellamoglie

ANNA MARIA
Roma,6giugno1998

Le donne dell’Udi romana «La Goccia» sono
profondamente addolorate per la scompar-
sadell’Avvocata

ANNA MARIA SEGANTI
In questi ormai lunghi anni di impegno e di
battaglie per l’emancipazione e la libertà
femminile, l’abbiamo sempre sentita vicina
con la forza della sua competenza e passio-
ne politica mai venute meno neanche du-
rante la lunga malattia. Esprimiamo vive
condoglianzeaifamiliaritutti.

Roma,6giugno1998

La Federazione Romana dei Democratici di
SinistrasistringealcompagnoRobertoNardi
edaisuoifamiliari, inquestomomentodido-
loreperlaperditadellacara

ANNA MARIA SEGANTI
Roma,6giugno1998

Il segretario della Federazione Romana dei
Democratici di Sinistra, è vicino in questo
momento di dolore al compagno Roberto
Nardi ed ai suoi familiari per la perdita della
cara

ANNA MARIA SEGANTI
Roma,6giugno1998

Fiorella Lozzi Bergamo e Paola Tagliacozzo
Gallopiangonolascomparsadi

AMMA MARIA SEGANTI
amicapreziosa,esemplarepercapacitàpro-
fessionale,intelligenzaesensibilità.

Roma,7giugno1998

SièspentogiovedìaRoma

MARCO VENTURA
Le compagne e i compagni dell’Arcs e del-
l’Arci si stringono intorno a Stefania, Luca e
Cristinainquestotristissimomomento.

Roma,6giugno1998

6.6.81 6.6.98
Nell’anniversario della scomparsa di

VITTORIO ORILIA
MarcoGaleozzine ricorda lapassionepoliti-
ca, la cultura, il suo ruolodimaestroeamico
permolti.

Roma,6giugno1998

6 giugno 1981 6 giugno 1998
Ricordo di

VITTORIO ORILIA
Lamogliesottoscriveperl’Unità.

Milano,7giugno1998

Nel tristissimo anniversario della scomparsa
di

VITTORIO ORILIA
la sorellaMarisa,conrimpianto infinito, lo ri-
cordaaquanti lohannoconosciutoedama-
to.

Milano,7giugno1998

Idelegati,gliattivisti, iquadriSlcCgil, ricorda-
no nel 40 anniversario della sua scomparsa il
compagnoeamico

PAOLO ALBERTI
La sua umanità, i suoi principi morali conti-
nuano a vivere nelle coscienze di chi gli ha
volutobene.
A.m.se.f.c. Ferrara Via Fossato Mortara,

80
Tel. 209930

Ferrara,7giugno1998

Nel 5o anniversario della scomparsa di

EUPILIO MANETTI
lamoglie, i figlie inipoti loricordano,conim-
mutatoaffetto,agliamicieaicompagniesot-
toscrivonoperl’Unità

Firenze,6giugno1998

6.12.97 6.6.98
CARMINE DE LUCA

Sei semprecon noi insiemeal nostrogrande
dolore. Ti vogliamo tanto bene. Elena e Car-
la.

Roma,6giugno1998

Nel 33o anniversario della scomparsa di

SANTE AMADEI
la famigliaBurzacchiGuerrinoloricordacon
affetto.

S.AgatasulSanterno(RA),6giugno1998

Carla Capponi ed Elena Bentivegna parteci-
pano con immenso dolore laperdita dell’in-
dimenticabile

FLORA CAPPONI
BERNA

e la ricordano ai compagni e a quanti la co-
nobberoedapprezzarono lesuemeraviglio-
se illustrazioni sul Pioniere, Vie Nuove e
Noi Donne e il suo impegno culturale tut-
to dedicato ai bambini animando le pri-
me poesie di Gianni Rodari. Con affetto si
uniscono al dolore di Toni Berna e di Ma-
ria.

Roma,7giugno1998

LaFederazioneBellunesedeiDemocraticidi
Sinistraricordaconriconoscenzaedaffetto

FLORA CAPPONI
militante antifascista iscritta dal 1943, fedele
compagnaintuttele lotteperlalibertà,lagiu-
stizia,lapaceegli idealidelSocialismo.

Belluno,6giugno1998

Rosario Bentivegna, con Patrizia Toraldo di
Francia e Graziella Bentivegna-Durante, ri-
cordano con affetto e tenerezza infinita il fa-
scino, la sensibilità generosa, la creatività in-
telligentedi

FLORA CAPPONI
RASERA BERNA

e partecipano commossi al dolore di Carla,
MariaeToni.

Roma,7giugno1998

Nell’anniversariodellascomparsadi

EDA BIAGIOTTI
La figliae il genero, ricordandolaconaffetto,
sottoscrivonoperl’Unità.

SestoFiorentino(FI),7giugno1998

Nel 17o anniversario della scomparsa del
compagno

PIERO DI PUCCIO
Lamogliee il fratello lo ricordanoa quanti lo
conobbero e in sua memoria sottoscrivono
per l’Unità.

Pisa,7giugno1998

Nel 18o anniversario della scomparsa del
compagno

ENZO GHELLI
Lamogliee i figli lo ricordanoeinsuamemo-
riasottoscrivonoperl’Unità.

S.CroceSull’Arno(Pi),7giugno1998

Nell’anniversario della dolorosa scomparsa
dellecompagne

TAMARA
e

LIDIA
e ricordandole a quanti le amarono, Walter
Sebastianutti sottoscrive 150.000 lire per l’U-
nità che fu anche il loro quotidiano.

Udine,7giugno1998

GiovanniBisognieLuigi Iossaricordanoil lo-
roMaestro

On. Avv. VINCENZO LA ROCCA
Vice Sindaco di Napoli dopo la Liberazione.
Eletto all’Assemblea Costituente fece parte
della Commissione dei 75 che elaborò il te-
sto-base della Costituzione repubblicana.
FecepoipartedellaCameradeideputati,per
due legislature successive e venne eletto
questore per il gruppo comunista. Per le sue
grandicapacitàoratorieepolitichevennein-
vitato ad intervenire sui più vari argomenti:
dai problemi della pace, alla crisi della Giu-
stizia; dal caso Maugeri allo scandalo della
bandiera-ombra: fondamentale il discorso
sui rapporti tra legislativo ed esecutivo. Con-
cluse l’esperienza parlamentare, ritornò nel
Foro ove rientrato con Francesco De Marti-
no, altroallievo diDeNicola,dimostrando la
verità di ciò che un giorno disse il suo Mae-
stro De Nicola: «È vero ancora oggi che l’av-
vocatura è collocata così in alto che da essa,
uscendo, non si sale e, in essa rientrando,
non si discende». Formò nella sua casa del
«Rettifilio»conlasuadilettaBice, inNapoliun
salotto politico-letterario al quale partecipa-
rono politici, magistrati, avvocati. Una offici-
nadelsapere.MorìinNapolil’8giugno1968.

Napoli,7giugno1998

Aquasiunannodallascomparsadi

ANTONIO PEDRONI
lohaseguitolasuaamatacompagna

BRUNA
Marina, Marco, Fabio e Federica disperati
e increduli li avranno sempre accanto.

Milano,7giugno1998

Ci ha lasciati improvvisamente, prematura-
mentelacompagna

BRUNA TACCONI
Ved. PEDRONI

Cara Bruna, non dimenticheremo, la tua for-
za, il tuo sorriso. A Marina, ancora una volta,
cosìdolorosamentecolpita,a tutti i famigliari
le nostre affettuose condoglianze e un ab-
braccioda: GuidoGremascoli,UgoCarretta,
Piero Francini, Rodolfo Bollini, Mirella Tor-
chio.

Milano,7giugno1998

Nicoletta Manuzzato e Tullio Quaianni sono
vicino a Nando, Alba ed Enzo e partecipano
al loroprofondodoloreper lamortedellaca-
ra

VITTORINA AZZALI
Milano,7giugno1998

NelVanniversariodellamortedi

FEDERICO BRIOSCHI
lamogliee i figli lo ricordanoatuttiquelliche
l’hanno conosciuto e stimato come compa-
gno,cooperatoreeamico.

Cinisello,7giugno1998

Domani8giugnoricorreilnonoanniversario
dellascomparsadi

DELIA MARTELLI MINCONE
lasorella, ilpadre, ilcognatoeinipoti laricor-
danoconamore.

Bologna,7giugno1998

Stefano e Alessandro Mincone ricordano
conimmutatoamorelacara

DELIA MARTELLI MINCONE
Bologna,7giugno1998

Adueannidallamortedellacompagna

ELENA RIPANTI
lamadre, lesorelleei fratelli la ricordanocon
amore.

Roma,7giugno1998

Annesi, Boiardi, Egoli, Menchinelli, Muscas,
Vigone,ricordanocommossi

FRANCO LUCINI
amicoecompagnoditantelotte.

Roma,7giugno1998

NAPOLI. Dirigenti
sindacali, esponenti della
politica, il sindaco di Napoli
con la giunta comunale al
completo e tanti lavoratori,
hanno reso ieri l’estremo
omaggio a Gianfranco
Federico, morto a 47 anni
per un ictus che lo ha
colpito una decina di giorni
fa. I funerali «pubblici» di
Federico si sono svolti al
primo piano della Camera
del Lavoro di Napoli. A
tenere l’orazione funebre,
per espresso volere della
famiglia, un vecchio e caro
amico dello scomparso,
Eduardo Guarino,
segretario nazionale dei
Chimici. Alla cerimonia
hanno partecipato, tra gli
altri, Sergio Cofferati,
Alfiero Grandi, Guglielmo
Epifani, rappresentanti
della UIL e della CISL,
parlamentari di DS. Dopo
la cerimonia la salma é
stata tumulata a Vibonati.
Gianfranco Federico era
nato nel 1950, dopo lunghi
anni trascorsi nel sindacato
per il quale aveva rivestito
incarichi importanti e per
conto del quale aveva
seguito il complesso lavoro
per la ristrutturazione
dell’Italsider, nel 1993 era
stato eletto consigliere
comunale nella lista del
PDS, che aveva visto la
vittoria di Bassolino.
Proprio il sindaco di
Napoli, subito dopo
l’elezione aveva chiesto a
Federico di guidare l’ufficio
di gabinetto, incarico che
ha conservato fino al 1997.
Con la rielezione di
Bassolino, Gianfranco
Federico aveva voluto
passare ad altro incarico ed
occuparsi di un progetto
ambizioso, quello delle
«piazze telematiche», che
può garantire a Napoli un
futuro di sviluppo e di
occupazione legata alla
produzione «immateriale».
È stato proprio lavorando a
questo progetto che é
stato colpito dal male che
lo ha portato alla morte.
Lascia la moglie, Sofia, e
una figlia, Simonetta, di 16
anni.

Napoli dà
l’addio
a Gianfranco
Federico

ROMA. Impiegatidall’uscitafacilein
orario di lavoro e scatta l’arresto per
otto dipendenti dell’Archivio di Sta-
to di Palermo con l’accusa di truffa
aggravata ai danni dello Stato. Le
Fiammegialle li hanno sorpresi ingi-
ro per la città senza alcuna autorizza-
zione. Ufficialmente risultavano al
lavoro, ma invece curavano i loro af-
fariprivati.Tuttisorpresiinfragranza
di reato e non per caso. L’operazione
della Guardia di Finanza, infatti,
coordinata dai sostituti procuratori
presso la Pretura, Fabio Taormina e
Roberta Buzzolani, èpartitaduemesi
fàsualcuniespostichesegnalavanoil
disinvolto via vai del personale in
orario di lavoro. Gli investigatori
hanno messo sotto controllo le due
sedi dell’Archivio di Stato, l’«Archi-
vio della Catena» un ex convento
nella centralissima via Vittorio Ema-
nuele, a due passi da Porta Felice, e
l’altra, l’ex-convento al «cortile della
Gancia», a fianco del Rettorato. Do-
po una lunga serie di pedinamenti e
appostamenti, usando anche video-
camere, imilitarihannodocumenta-
to in modo incontrovertibile gli ille-
citi allontanamentidalpostodi lavo-
ro. In alcuni casi anche ripetuti più
voltenellastessamattinata.

Le indagini hanno interessato una
quarantina di dipendenti. Venerdì, è
scattato il blitz. Le Fiamme gialle
hannoverificato leposizioniditutti i
sospettati. Peralcuni è statopossibile
accertare che erano stati rilasciate re-

golari autorizzazioni, ma per otto di
loro niente giustificava le scrivanie
vuote.Sonocosìscattatigliarrestiper
LorenzoBracciante,di48anni,Anna
Brancaleone, di 43, Antonino Curia-
le,di47,FrancescoFerranteeAntoni-
no Filippo, entrambi di 47, Maurizio
LoCascio,di46,GiampieroRocca,di
31, eGaetanoSpitalieri,di45.Imagi-
strati, però, hanno concesso loro il
beneficiodegliarrestidomiciliari.So-
no40icolleghidenunciatiall’autori-
tàgiudiziaria.

«Il personale è molto scosso. Non

celoaspettavamoproprio.... -dichia-
ra la dottoressa Giuseppina Giorda-
no, da cinque anni direttrice dell’Ar-
chivio». «Non posso certo giurare su
tuttie94 idipendenti,mainmaggio-
ranza ègenteche lavora.Ègentevali-
da». E aggiunge: « L’Archivio ha due
sedi e ci sono spesso spostamenti.
Forse qualcuno ne ha abusato....». La
dottoressa Giordano resta in attesa
delle comunicazioni ufficiali. Ma
ammette che i problemi esistono al-
l’Archivio di Palermo, che raccoglie
documenti di grandissima impor-

tanza storica dal 1100 al 1800. È in-
sufficiente il personale più qualifica-
to. E malgrado l’alto numero di cu-
stodi - ma gli archivisti sono solo 5 - ,
l’accesso per visitatori e studiosi è li-
mitata alla mattina. Orario 8-14. L’a-
pertura pomeridianaèconsentita so-
loduevolteasettimana.Scarsa,visti i
fatti, deve essere però anche la moti-
vazione al lavoro. Forse i dipendenti
non hanno piena consapevolezza
delbeneloroaffidato.

Roberto Monteforte
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Contrasto

Caldo da record e l’afa aumenterà
Emergenza per i container in Umbria mentre continuano le scosse
GUALDO TADINO. Caldo torrido
in tutta Italia: le temperature
che in questi giorni hanno toc-
cato punte da record raggiun-
gendo anche 38 gradi. Gli esper-
ti però mettono le mani avanti:
al calo, anche sensibile, delle
temperature non farà purtroppo
riscontro una diminuzione dei
tassi di umidità. L’afa, dunque,
continuerà a farsi sentire. E in-
tanto è già allarme ozono e ossi-
do di azoto in diverse città italia-
ne dove l’effetto serra sta provo-
cando notevoli problemi alle po-
polazioni più a rischio, anziani e
bambini. Ma a soffrire di più il
caldo, in questi giorni, sono i
terremotati di Umbria e Marche
chiusi nei container roventi. Tra
afa e terremoto qui, sulle monta-
gne dell’Appennino, non c’è
davvero pace per questa gente.
Se molti si sono oramai rasse-
gnati a convivere con il terremo-
to, molto più difficile è abituarsi
a questo insopportabile caldo
africano. Nei containers poi le
temperature raggiungono livelli
da deserto, da 40 fino a 45 gradi,
e siamo soltanto a giugno. Ora la
gente, soprattutto gli anziani, ha
più paura del caldo che del si-
sma infinito Maria Assunta, una
signora di 78 anni, che vive in
uno dei moduli abitativi mobili,
come la Protezione Civile chia-

ma i containers, nella frazione di
Isola di Gualdo Tadino, è molto
preoccupata: «qui - dice - va a fi-
nire che il caldo farà più morti
del terremoto. Io non ce la fac-
cio più a vivere in queste scatole
di lamiera. Di giorno sono dei
veri e propri forni. E di notte,
quando la temperatura scende
un po’, ci pensa il terremoto a
tenerci svegli». È da tre notti che
la terra ha ripreso a tremare con
insistenza. Tutte scosse che si
fanno sentire, che fanno tornare
la paura. È da otto mesi che va
avanti questo terremoto e non si
vede la fine.

La gente, disperata, chiede
aiuto. Chiede, soprattutto, con-
dizionatori d’aria. Una richiesta
già avanzata ufficialmente dai
sindaci di molte delle cittadine
dell’Umbria e delle Marche, do-
ve vivono circa trentamila perso-
ne in prefabbricati, ai dirigenti
della Protezione civile che han-
no assicurato che quanto prima
il problema sarà risolto. Una as-
sicurazione che lo stesso Sottose-
gretario Franco Barberi ha volu-
to fare personalmente ieri alla
gente di Gualdo Tadino durante
una speciale lezione sul sisma di
Umbria e Marche.

A Gualdo Barberi è venuto ac-
compagnato dal sua amico e col-
lega Enzo Boschi per rassicurare

queste popolazioni stremate da
otto mesi di scosse continue. I
due hanno spiegato che questo
terremoto prima e poi è destina-
to a finire e che «un fenomeno
sismico di questa natura potrà ri-
petersi soltanto tra setto o otto
secoli». Dunque, ha chiesto ti-
midamente un signore, non ci
sarà il «big one»? «Ma quale big
one - ha risposto un po’ seccato
Franco Barberi - qui non si verifi-
cherà alcun sisma catastrofico e
chi dice queste cose racconta

sciocchezze». «È vero - gli ha fat-
to eco Boschi - sono tutte scioc-
chezze, come quelle raccontate
da certa stampa. Vere e proprie
stupidaggini, al limite dell’allar-
me sociale». Frattanto però a
Gualdo la gente è sempre più
stressata e lo stesso sindaco, Ro-
lando Pinacoli ha chiesto al
Provveditore agli Studi «molta
comprensione» per gli studenti.

Franco Arcuti
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Alcuni ragazzi si tuffano nella fontana di piazza del Municipio a Napoli Fusco/Ansa

A Castelvolturno il settimo congresso dell’Associazione

L’Arci Caccia si rifà il look
Appello al governo perché non dimentichi gli impegni presi per lo sport.

CASTELVOLTURNO. Si chiude sta-
mattina al centro congressi dell’
«Holiday Inn» di Castelvolturno il
VII congresso dell’ Arci Caccia che
vedrà alla tribuna Osvaldo Vene-
ziano, riconfermato presidente.
Toccherà a lui tirare le fila di una
«tre giorni» dedicata alla memoria
di Carlo Fermariello, scomparso
un anno fa e per anni presidente
dell’associazione,machehaavuto
un dibattito intenso e con temi di
estrema attualità. I delegati (circa
300) hanno lavorato, infatti, non
solo per approvare il nuovo statu-
to, ma anche per redigere una
«bozza»politicachepossa lanciare
l’ArciCaccianelterzomillennio.

Il dibattito é stato caratterizzato
dall’intervento di Marco Ciarafo-
ni, presidente del Centro Sport al-
l’Aria Aperta (CSAA). Il presidente
dell’associazionechecuraleattivi-
tàcollegateallacaccia(cinofilia,ti-
roavolo,ecc)hafattonotarecome
la FITAV, alla quale va riconosciu-
to il ruolo centrale per le attività
sportive, richieda oggi, per poter

costituire una società sportiva, co-
me condizione essenziale la pro-
prietà di un impianto. «Sarebbe co-
me chiedere aRomae Lazio diavere
ognuna un proprio stadio per poter
disputare ilcampionato»hafattori-
levare Ciarafoni. Per questo si chie-
de un confronto con la federazione
di tiro a volo per poter dare maggio-
re impulsoallaspecialitàavvicinan-
do alla disciplina i giovani, che così
potrebbero anche avere un attimo
addestramento per l’uso delle armi
ascopovenatorio.

Un altro punto, più complesso,
toccato da Ciarafoni, è stato quello
che riguarda il CONI. Secondo gli
aderenti all’Arci Caccia l’Ente deve
essereriformato.Laleggeistitutivaè
del 1942 e da allora, a parte un DPR
di qualche anno dopo, non è stato
modificato nulla, mentre è cambia-
ta radicalmente la realtà sportiva
del paese. Questa richiesta di rifor-
ma non fa di coloro che la propon-
gono dei «pericolosi attentatori»,
ma solo delle persone che tengono
contodeldatoIstatsecondoilquale

il 62% della popolazione italiana
svolge una qualche attività sporti-
va, e la maggioranza (quasi il 90%)
diquestièiscrittaaglientidipromo-
zione.Edaloro,chesonolamaggio-
ranza ,che viene avanti la richiesta
di una maggiore partecipazione de-
cisionale sulla politica sportiva del
paese.

Il Coni ha la possibilità di attuare
una «autoriforma», ma ciò deve av-
venire in tempi brevi, entro il pros-
simo congresso olimpico d’autun-
no, con il riconoscimento nel Coni
di tutti gli sportivi. Ed è al Governo
che Ciarafoni ha rivolto l’ultimo
appello nell’ipotesi che non decol-
lasse l’«autoriforma»: «se dunque
questoesecutivoha ilmeritodiaver
aperto finalmente la questione del-
lo sport, questo Governo deve por-
tare a termine gli intendimenti for-
mulati. Il fallimentodiunariforma,
sarebbe, quindi, anche un loro falli-
mento ed una loro sconfitta bru-
ciante».

V.F.

abbonatevi a
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Oggi alle 17 si conclude in corso Sempione l’ottantunesimo Giro d’Italia: gran kermesse per acclamare il corridore romagnolo

In arrivo la Pantanite
In un prato
Marocchino
trovato morto
Il corpo di ungiovane maroc-
chino è stato ritrovato in un
prato di periferia ieri all’alba.
L’uomo è stato immediata-
menteidentificato.Secondoi
primi accertamenti fatti dalla
polizia, O. A. sarebbe morto a
causadiunmaloreforsedopo
aver bevuto in eccesso. Nes-
sunsegnodipercosseodivio-
lenza è sato riscontrato sul
corpo. Il ritrovamentoèavve-
nuto vicino alla Via del Mare
neipressidiAssago.

A San Siro
Un museo
sui mondiali
Il museo Inter e Milan dello
stadio San Siro ospita da ieri
una sezione dedicata ai mon-
diali di calcio. La mostra, inti-
tolata «Emozioni mondiali»,
ripercorre la storia della cop-
padelmondodal1934aoggi,
attraverso le maglie di grandi
campioni, palloni d’epoca,
distintivi, filatelia e altre cu-
riosità. La salache ospita que-
stamostraèstataintitolataal-
la memoria del giornalista
Giorgio Giavazzi, caporedat-
tore della Gazzetta dello
sport,mortorecentemente. Il
museo, così come lo stadio, è
visitabile tutti igiornidalle10
alle 17, entrando al cancello
4.

Incidente ai Cc
Arrestato
in ambulanza
Un latitante, ricercato dopo
che la condanna all’ergastolo
perdupliceomicidioeradive-
nuta definitiva, è stato arre-
stato dai carabinieri, ma ha
raggiunto il carcere in ambu-
lanzaperchèl’autodeimilita-
ri è stata coinvolta in un inci-
dente stradale e sia i carabi-
nieri che l’arrestato sono ri-
masti contusi. È accaduto ieri
mattina in via Lodovico il
Moro, mentre era in corso a
Milano la festa dell’arma. Ad
essere arrestato è stato Rugge-
ro Gallo, 38 anni, abitante a
Besana Brianza. L’uomo è
condannatoall’ergastolodal-
la Corte d’assise per l’omici-
dio di Gregorio Chindano e
Lucia Bellinetto, trovati car-
bonizzati, l’8 aprile del 1982,
inun’autoaCarateBrianza.

Al Monumentale
Tornano
le lapidi illustri
Il Comune ha deciso di ripri-
stinare il Famedio, l’edificio
interno al cimitero Monu-
mentale che ospita corpi e la-
pidi illustri, da Manzoni a
Quasimodo a Cattaneo, inu-
tilizzato da quarant’anni. Nei
prossimi mesi verranno ag-
giunte un centinaio di lapidi,
tra cui quelle dedicate a Carlo
Alberto Dalla Chiesa, Anna
Kuliscioff, Giorgio Strehler,
Elio Vittorini, ferruccio Parri,
Giovanni Spadolini, Enrico
Mattei. D’ora in avanti il Fa-
medio riprenderà le sue fun-
zioniregolarmente.

Arriva il Giro d’Italia: benvenuto.
Per un giorno Milano diventa Cese-
natico, la città di mare in cui è nato
Marco Pantani, 28 anni, vincitore,
salvo clamorose sorprese (ma lo di-
ciamo giusto per toccare ferro), del-
l’ottantunesimo Giro d’Italia dopo
lasplendidacronometrodiLugano.

Oggi infatti Milanoriceverà la ca-
rovana nella tappa finale, di cento-
settantachilometri, che dalla citta-
dina svizzera arriverà nel circuito fi-
nale di Corso Sempione. Migliaia di
tifosi, e molti verranno dall’Emilia-
Romagna con piadina, crescione e
Sangiovese, aspettano la maglia ro-
sa per acclamarlo e festeggiarlo co-
mesimerita.

Dopo la partenza di Lugano, la
tappa, entrando in Italia , toccherà
Lavena Ponte Tresa, Marchirolo,
Ghirla, Passo Brinzio, Varese, Biz-
zozzero, Castiglione Olona, trada-
te,Locatevaresino,Saronno,Laina-
te,Rho,Pero.

A Milano comincerà la passarella
finale, sorta di congedo festoso che,
di solito, è appannaggio dei veloci-
sti. Solo che di velocisti, dopo la
granfaticadellemontagne,nesono
rimastipochissimi.

Comunque tutti gli occhi saran-
no puntati sul grimpeur di Cesena-
tico che, praticamente, verrà «scor-
tato» dai suoi compagni della Mer-
catone fino al traguardo, posto alla
finedeldodicesimogirodelcircuito
dicorsoSempione.

L’arrivo della tappa è previsto in-
torno alle cinque del pomeriggio.
Poi, come tutti gli anni, ci sarà la
gran kermesse con la premiazione
nella piazza del Cannone tra i fe-
steggiamentideitifosi.

OggiMilanoospiteràanchel’arri-
vo della quinta Pedalata rosa. Il per-
corso di ingresso in città della Peda-
lata rosa coinvolgerà, provenendo
da Pero, sulla Statale del Sempione,
le seguenti vie della città: Molino
Dorino, via Gallarate, Viale De Ga-
speri, via Scarampo, via Colleoni,

Piazza Damiano Chiesa, via Filiber-
to, Corso Sempione, via Canova,
Viale Milton , via Paleocapa, via Ja-
cini, Foro Buonaparte, via Gadio,
via Legnano, piazza Lega Lombar-
da, viale Elvezia, via Melzi d’Eril,
Corso Sempione, via Filiberto, cor-
so Sempione con altri dieci giri. La
chiusuradeltrafficoavverràtrale14
ele17,30.

In seguito alla prclamazione da
parte delle organizzazioni sindacali
(Rdb, Sdb, Sulpm, Sinpa, Ugl) di
un’azione di sciopero per ieri e per
oggi dei vigili di Milano, il Prefetto
Roberto Sorge hadisposto la precet-
tazione dei vigili aderenti allo scio-
pero.

La Pedalata rosa
prima della
kermesse finale

90 anni di storia
attraverso
la bicicletta

Mentre MarcoPantani surriscal-
da i televisori riportando il cicli-
smo ai livellidi popolaritàdegli
anni Cinquanta, Milano ospita
dadiversi giorni unamostra «Il
Giro racconta...» nellaquale ven-

gono riproposteannodopoannole imprese piùbelle del-
la corsa rosa.
Migliaiadi foto, documenti , prime paginedella «Gazzet-
ta dello sport» fanno rivivere non solo le imprese agoni-
stiche dei corridori maci mostrano novant’anni di storia
italiana. Un percorso a zig zag, con l’asfalto chesi sovrap-
pone alla polvere, checi proietta inun rito popolare che
ha accomunato poveri e ricchi, giovanie vecchi.Le due
ruote, su quelle strade pienedi sassi edi fango,diventano
preziosi strumenti di crescita civile edi collegamento tra
economie eculture diverse. La mostra, allaPosteria in via
Sacchi, èaperta fino al10 giugno .

VIVERE

Per i Navigli
domenica di festa

L’OPINIONE

Cuccioli di uomo
senza solidarietà

LAVORARE

La mappa
delle offerte

Ancora una domenica di «feste
ametà», acausa stavolta dell’ar-
rivodel Girod’Italia al Castello
Sforzesco (mentre il previsto
sciopero dei vigili è rientrato, vi-
sta la precettazione da parte del
prefetto). La festa di viaPlinioe
quella diviaCasoretto, infatti,
sonostate rinviate ad altra data.
L’Osservatoriodi Milano, con il
suo bollettino«Domenica città
aperta», dà comunquenotizia
delle manifestazioni superstiti
per chi resta in città: innanzitut-
to, oggi è la volta dell’annuale
festa dei Navigli sulleRipe dei
Navigli, tra portaGenova epor-
taTicinese, organizzata dall’Uf-
ficio del Commercio del Comu-
ne con trecentobancarelle.
A Muggiano, presso laCascina
Guascona (nellavia omonima,
indicazione Lagodei cigni) si
terrà lamostra del bestiame,
promossadalComitato del
quartiere Muggiano. Per l’occa-

sione, dalle10 alle 18 tutte le ca-
scinedella zona metteranno in
mostra i loro animali, mentre si
potrà assistere anche all’esibi-
zionedi arcieri, avari giochi fat-
ti sul laghettoe sipotranno gu-
stare prodotti di cucinanostra-
na cucinati dallecascinestesse.
Infine,non mancherannoi due
appuntamenti tradizionalidel-
la domenica mattina: in piaz-
zetta Reale, ai latidella Catte-
drale, si terrà per tutta la matti-
nata ilmercatodei fiori e degli
uccelli edalle 8 fino alle 14 circa,
verràallestito ilmercatino delle
pulcidi via Lorenzini, inzona
diporta Vigentina. Si tratta di
un mercato di grandi dimensio-
ni (anzi, semprepiù in espansio-
ne) colorato dalla presenza di
prodotti delle più svariatecul-
tureed etnìe (moltissimigliara-
bi presenti), cherappresenta og-
giquello che un tempo era la
Fiera diSinigallia.

Ho visto sull’Unità, come inaltri
giornali (mercoledì 3 giugno)
conrilievo l’appellodell’Enpa
perché sia vietato l’utilizzo di
animali a scopodi accattonag-
gio. Daverde amico degli anima-
li eda cittadino ho molto apprez-
zato. D’altraparte nonposso
mancare di segnalareche ha tro-
vato così conferma unaamara
constatazioneche ho piùvolte
avutomododi riportare in Con-
siglio Comunale: «se toccasse agli
animali ciò che tocca spesso ai
bambinici sarà certamentequal-
cuno che protesterà, e troverà
udienza, per i bimbi invece...».
Ed infatti nonsembra destare
molto scandalo l’uso di minori
per accattonaggio.Perché non
viene affrontata la piaga di bim-
bi tenuti oreed ore «insotterra-
nea»nella linee della metropoli-
tanao agli angoli delle strade sia
nel caldo estivosia esposti alle in-
temperie invernali? Ipiccoli di

uomomeritanomenoattenzio-
ne dei viventi animali?
Non sono qui a chiedere misure
repressive, tutt’altro.Peròcredo
sia immoraleaccettare che igno-
bilmente si speculi sulla tenerez-
za e lapietà chesuscita un bim-
bo. La collettività, lepubbliche
istituzioninon possono restare
indifferenti e devonotrovare il
mododi aiutare quei bambini,
erogando eventualmente egene-
rosamenteun contributodi so-
stentamento alla famiglia in caso
di accertata indigenza, maimpe-
dendocon rigore esemplare che
si attenti quotidianamente, con
impiego per l’accattonaggio, alle
condizioni fisiche e moralidi in-
colpevoli minori.
La nostra indifferenza nonli la-
sci indifesi.

Basilio Rizzo
papà e consigliere comunale

dei Verdi

Le offerte di occupazione in ammi-
nistrazioni e enti pubblici, per le
quali nonprevisto il concorso e si
richiede solo la scuoladell’obbli-
go, sonorivolte a lavoratori iscritti
nelle liste di collocamentoin base
all’articolo 16della legge56/87.
Laprocedura prevede che la chia-
mata venga effettuata il martedì
successivo alla raccolta delle offerte,
in questo caso martedì 9 giugno,
dalleore 9 alle 12,30. Chi è interes-
sato si presenti negli uffici della Se-
zione circoscrizionale diMilano
in via Mauro Macchi13. Qui il la-
voratore troverà l’apposito modu-
loda compilare e consegnare agli
addetti. Quindi, sempre nella stes-
sa sede avverrà lachiamata sui
presenti, per un numero doppio ri-
spetto ai posti disponibili. Le do-
mande diadesione sarannoaccol-
te solo se l’interessato si presenterà
di persona, munito di tesserino di
disoccupazione(modello C/1), li-
bretto di lavoro,documento di

identità. La stessaSezione stilerà la
graduatoria e la invierà all’ente
che ha promosso l’offerta e al quale
spetta la selezione finale.Questa
settimana ci sono richieste per 13
posti di lavoro.
Club Alpino Italiano. Richiesta
n.1 perdue posti dioperatore di
amministrazione, videoterminali-
sta; si richiede attestato professio-
nale oregionale di operatore infor-
matico. Tipodi rapporto: tempo
determinato tre mesi.
PioAlbergo Trivulzio. Richiesta
n.2 per nove posti per ausiliari so-
ciosanitari assistenziali specializ-
zato; si richiede attestato di qualifi-
ca di ausiliario socio-sanitario assi-
stenziale. Tipodi rapporto: tempo
determinato sostituzione diperso-
nale assente.
PioAlbergo Trivulzio. Richiesta
n.3 per duepostidi ausiliario spe-
cializzato addetto ai serviziecono-
mali. Tipo di rapporto: tempo in-
determinato.
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Confronto Ulivo-Rifondazione. Prodi tranquillo: «Io sono un passista, l’Italia ce la farà»

Lavoro, Sud e governo
Vertice per l’accordo

Il pm Colombo: è la soluzione obbligata

«Tangentopoli?
La via d’uscita
sono i processi»

E a sinistra faccia a faccia tra D’Alema e Bertinotti MILANO. Qual è l’unica via d’uscita
daTangentopoli?Dopoduegiornidi
diatribe, ricorrenti negli ultimi anni,
ieri il pm Gherardo Colombo ha ta-
gliatocorto: «Fare iprocessi.Ebasta».
Perché?«Perchéèindispensabile,per
ilbenedelPaese,cheemergatuttociò
che di illecito è stato commesso». Lo
ha affermato rispondendo, a San Be-
nedetto del Tronto, alle domande di
allievi delle scuole medie. Ma lo stes-
so Colombo cinque anni fa non ave-
va elaborato un proposta per chiude-
re la stagione dei processi anticorru-
zione? «Allora - ha replicato - era at-
tuabile. Non lo so se ancora lo sia og-
gi.Cisipuòpensare,macredocheor-
mai l’unica soluzione, quasi obbliga-
ta,èquelladifareiprocessi».

Poi ha proseguito Colombo: «La
giustizia inItalianonèancorauguale
per tutti. Non credo che tutti, in que-
stopaese,sianod’accordoadattuarei
principi dell’articolo 3 della Costitu-
zione.Sonocertochela legge inItalia
non è stata uguale per tutti, perché
per decine e decine di anni è stata
esclusa l’applicazione della legge nei
confronti di qualcuno. Dal ‘92, da
quando è cominciata Mani pulite,
l’impressione è stata che questa dise-
guaglianza venisse superata». E giù
frecciate... «Adesso la mia impressio-
ne è che si stia tornando indietro e si
stia andando verso una situazione in
cui, di principio, qualcuno è esente
dall’applicazionedelleregole».Silvio
Berlusconisisentiràchiamatoincau-
sa? Vedremo. A scanso di equivoci,
Colombo, senza fare nomi, ha giudi-
cato «singolare» che qualcuno possa
considerare «eversivo» il fatto che le
regole debbano essere applicate per
tutti.

Come al solito, tocca all’Associa-
zioneNazionaleMagistrati tentaredi
rimettere ordine nella stanze del po-
tere, politico e giudiziario, periodica-
mente sconvolte da esternazioni più
omenoavventateopiùomenofrain-
tese. Amnistiapercorrotti e corrutto-
ri? Soluzioni politiche per uscire dal
tormentone di Tangentopoli?
L’Anm avverte: parlarne troppo e

prematuramente rischia di mettere
in crisi prima di tutto la macchina
giudiziaria, che proprio efficiente
non è. «C’è la tendenza a far durare i
processi il più possibile e aumentare
le impugnazioni. È un problema se-
rio. In passato iniziative comequeste
sono state prese senza mai annun-
ciarle», ha dichiarato il segretario na-
zionale dell’Anm Wladimiro De
Nunzio, in margine al convegno sul-
le mafie del 2000 organizzato a Forlì
dalla sezione locale dell’Associazio-
ne. De Nunzio ritiene poi che certi
magistrati non dovrebbero sempre
mettersi in piazza ad affrontare que-
ste questioni. «Questo dibattito che
sta coinvolgendo anche i magistrati
milasciaperplesso-hadettoDeNun-
zio -perché il temadell’amnistiaèun
tema proprio della politica. I magi-
strati non dovrebbero assumere que-
sto temainprimapersonapoichèè la
politicachedevefaredellescelte».Se-
condo il segretario dell’Anm i magi-
stratinondevonoquindi«suggerire»
soluzioni,mailproblemaperòesiste,
esiste il climadi tensione«cheèsotto
gliocchiditutti».

Il segretario dell’Anm sembra rife-
rirsi soprattutto a due opinioni
espresse nei giorni scorsi dai magi-
strati milanesi del pool Gherardo
D’AmbrosioeFrancescoGreco.Ilpri-
mo aveva detto che se i politici vo-
gliono l’amnistia per i pm di Mani
Pulite sarebbe un sollievo: «Faremo
un gran festa e butteremo via tutte le
carte». Battuta polemica e ironica,
per chi conosce D’Ambrosio. Ma
qualcuno forse l’ha preso sul serio.
Greco aveva detto: «Nessuno nega
che occorra una soluzione politica. Il
presupposto,però,èil riconoscimen-
to delle buone ragioni del nostro la-
voro e di nuove regole». Il procurato-
re Borrelli aveva liquidato la questio-
ne così: «Siamo sempre stati contrari
all’amnistiacomeconcettogenerale.
È giustificata solo in circostanze par-
ticolari. E non mi sembra questo un
momentotaledagiustificarlo».

Marco Brando

ROMA. «L’Italia è in salita, ma non è
una salita impossibile. È una salita
che si può fare, adesso il problema è
mantenere quelle che si possono de-
finire le virtù del passista e andare
avanti». Il ciclista Prodi non perde
l’occasione dell’impresa di Pantani
(checonunacronometrostraordina-
ria ipoteca il Giro d’Italia) per parlare
dipoliticaedel futurodelgoverno.Si
chiude la settimana del fallimento
della Bicamerale e quella che si apre
avrà come tema polittico il rilancio
della maggioranza: giovedì D’Alema
incontra Bertinotti, e venerdì sarà la
volta del vertice di maggioranza cui
parteciperanno, insieme ai leader
dell’Ulivo anche Rifondazione e i so-
cialistidiBoselli.Achiglichiedevase,
comeciclistasiconsideraunpassista,
uno scalatore o un cronometrista,
Prodi ha risposto di sentirsi senza
dubbiounpassista.«Nonhomaivin-
to una volata in vita mia - ha confes-
sato - anche quando gareggiavamo
ederavamointre,arrivavoterzo,mai
primo.Masonosemprearrivato».Ec-
co, di questa dote il presidente del
consiglio dovrà dar prova anche
adesso visto che il problema che ha
davanti nel vertice non è semplice-
mente quello di «registrare» i rappor-
ti tra i partiti che lo sostengono. Per-
chése ilgoverno,tramontatalaparti-
ta delle riforme, resta l’unico terreno
realedellapoliticaedell’impegnodel
centrosinistra questo non significa
che le cosa non rischino di compli-

carsi.
Bastasentirequellochediconoidi-

rigenti di Rifondazione per capirlo.
Daunapartec’èCossuttacheammo-
nisce: «Senza di noi il governo non
sta in piedi, siamo parte della mag-
gioranza. E noi lavoriamo a trovare
un accordo tra le forze progressiste: è
necessario ma non è facile e non di-
pende solo da noi». Dall’altra c’è Ber-

tinotti che rilancia: «Il governo deve
scegliere traunrisucchioconservato-
recheporterebbealladissoluzionedi
questa maggioranza e la costruzione
di un’anima riformatrice che sia in
grado di delineare il suo futuro. Noi
non poniamo un problema astratto
di riequilibrio ma un problema con-
creto,mutamentodell’asseprogram-
matico di governo». E per Bertinotti

«dopo il fallimentomeritatodellaBi-
camerale, i temi che rimangono sul
tappeto di riforma istituzionale side-
vono affrontare con una procedura
corretta come quella dell’articolo
138».Alriguardo,concludeBertinot-
ti, «abbiamo lanciato una offensiva
unitaria alle forze del centrosinistra
per realizzare un confronto e prose-
guire questa svolta riformatrice, que-

stoè ilprogramma». In-
somma l’agenda del-
l’incontroconD’Alema
e poi del vertice di mag-
gioranza per Rifonda-
zione deve avere come
temail lavoroeilSud:«I
punti di differenza -
commenta Nichi Ven-
dola, esponente di Prc -
sono moltissimi, ma
per noi resta dirimente
il modo in cui il gover-
no decide di affrontare
il dramma del Mezzo-
giorno, dai disoccupati
al fango di Sarno. Sino-
ra c’è stata una afonia,

un’incapacità di risposta dietro la
qualesisononascostesceltesbagliate
perché tutte mirate alla flessibilità e
alla precarizzazione del lavoro. Que-
ste scelte vanno cambiate: finito il
”ciampismo” del risanamento biso-
gnariscrivereunprogramma».

A questa raffica di richieste Prodi
non dice di no e definisce il vertice
«un appuntamento ovvio e dovero-

so,perdefinire lenuovemeteesanci-
reilmomentodellaripresaedelrilan-
cio.Lacoalizioneprepara il suorilan-
cio, insiemesiriprendelaspintaperil
futuro. Era un impegno che sto pre-
parando con molta cura perché se-
gna il rilancio, non dico di metà legi-
slatura, perché ancora non ci siamo,
ma, raggiunta una meta, vanno
esploratelealtreevaorganizzatoilla-

voro futuro. Venerdì è proprio il mo-
mento della ripresa e del rilancio». E
sulla questione del fallimento della
Bicamerale il premier commenta:
«Adesso guardiamo al futuro. Certa-
mentenonèstatounmomentolieto,
maèancheperquestochedobbiamo
riprendere con più slancio. Il paese
ha bisogno di una spinta forte, di ra-
dunarsi attorno alle altremete.Quel-

le mete che delineeremo insieme ve-
nerdì: occupazione, ripresa, lavoro,
scuola.Credosiaimportantediscute-
re di queste cose al livello di tutta la
coalizione».

Una delle domande che ci si pone
allavigiliadelvertice riguardadauna
partei rapportiasinistraedall’altra la
possibilità di un accordo che porti
anche all’ingresso di Rifondazione

nel governo. L’incon-
tro D’Alema-Bertinotti
non sarà semplice. A
preparalo da Botteghe
Oscure ci sta pensando
Marco Minniti: ci sono
telefonate, «sondaggi»
ma non trapela nulla.
Sulla seconda questio-
ne interviene diretta-
mente D’Alema: «Non
mi permetterei mai di
dire chi deve entrare e
chi non deve entrare
nel Governo. È un pro-
blema che dipende dal
presidente del Consi-
glio». Ma poi aggiunge:

«Rifondazione ha sostenuto finora il
governo, dando un apporto decisivo
anche nelle scelte più difficili in ma-
teria di risanamento. Credo che sia
giusto-haconcluso-discuteresulco-
me andare avanti insieme, in un rap-
portodi collaborazionechehadimo-
stratodipoterfunzionare».

R.R.

Ilpremier
«Ilpaeseè
davantiaduna
salita,manonè
difficile.Fallita
laBicamerale
l’esecutivodeve
ridefinire
le suemete»

Cossutta
«SenzaPrc il
governononsta
inpiedi.Noi
cerchiamo
l’accordo,è
necessarioma
nonsaràuna
cosa semplice»

«L’Osservatore romano» entra nella polemica tra Marini e la Cei a proposito di etica. Ma lo scontro è politico

Ppi-vescovi, fredda tregua
Pietro Scoppola: «In una parte della Chiesa serpeggia la nostalgia del centro»
ROMA. Un gelido corsivo di otto ri-
ghe dell’Osservatore Romano («gli
schiamazzi non ci intimoriscono») è
l’ultimo capitolo della aspra polemi-
ca che da tre giorni oppone, sui temi
etici ma anche squisitamente politi-
ci, il Ppi ai vertici dell’episcopato ita-
liano. Ed è il segnale, pare, che la
«guerra» scende di tono ma non si
comporrà facilmente. Da una parte
Marini, che ha dato il là venerdì con
un’intervista al Correre della Sera, è
fermamente intenzionato a difende-
redaimoltiattacchilalineadelPpial-
l’interno del governo sui temipiù ca-
ri ai cattolici e alla Chiesa, dall’altra
parte, il mondo ecclesiastico, che ha
spesso attaccato anche sul giornale
L’Avvenire i popolari, preme e riven-
dicalapossibilitàdirichiamareall’or-
dine e alla coerenza i partiti di ispira-
zione cristiana quando si affrontano
temidiuncertotipo.

Il contrasto èquestomasullo sfon-
do,èchiaro, c’èqualcosadipiù:quel-
lacheunostoricocattolicoautorevo-
le come Pietro Scoppola definisce la
«nostalgia» del centro della Chiesa.
Qualcosa dunque che ha a che fare
strettamentecon l’attualitàpoliticae
con i disegni di Grande centro cossi-
ghian-berlusconiani. «Per quanto ci

riguarda - chiosa il giornale Vaticano
- non saranno senz’altro schiamazzi
divariotipoadintimorircioadissua-
derci dal ricordare a tutti che la for-
mulazione di leggi dell’uomo non
può prevalere sulla legge di Dio...». Il
corsivonota laconfusionee ladelica-
tezza del quadro politico e denuncia
cadute di stile, nervosimi, asprezze,
particolarmentegraviperchèsonoin
discussione «questioni importanti,
dalla tutela della vita al sostegno alla
famiglia, dal riconoscimento della
parità per le scuole non statali, al di-
battito sulla legalizzazione di sostan-
ze stupefacenti». Il richiamo al Ppi,
nelgiornoincuiilPapa,siapureinto-
ni più concilianti ritorna sulla que-
stione della scuola privata, è implici-
to.

Dice Pietro Scoppola: «È indubbio
che in larghi settori della Chiesa ita-

liana ci sia una diffusa e serpeggiante
nostalgia di centro». Per lo storico la
polemica tra ilPpie laCeinascerebbe
proprio dai tentativi in atto «per ri-
comporre un partito di centro, una
aggiornataDemocraziacristiana».La
polemica scatenatadaFrancoMarini
non andrebbe però letta, secondo
Scoppola, «come un punto di rottu-
ra,quantocomeunmomentodi ten-
sione, utile a dar luogo a un chiari-
mento necessario tra Ppi e gerarchia
ecclesiastica». «Dietro lo scontro -
prosegue lo storico - non ci sono in
primo luogo le questioni etiche, che
purehannola tensione,mac’è ilpro-
blema della formazione di un nuovo
centro», che con le loro scelte politi-
che, schierate a sinistra, i popolari
ostacolerebbero. Conclusione di
Scoppola: i vescovi,dopola finedella
Dc, non hannoancoramaturatouna

riflessione compiuta
sui problemi nati «dal
tramontodell’unitàpo-
liticadeicattolici».

L’analisi è molto ve-
rosimile. Soprattutto se
si pensa a come è scop-
piata la «guerra». Mari-
ni è partito all’attacco
dopo aver letto sul quo-

tidiano catttolico l’Avvenire, espres-
sione della Cei, oltre a un certo nu-
mero di ricorrenti critiche al Ppi, una
lettera di Silvio Berlusconi in cui il
leader diForza Italia sipresentavaco-
me il paladino dei valori cattolici. Il

segretariodelPpi,chiamatiaraccolta
i vertici del partito, ha risposto con
un’intervistaatuttocampoalCorrie-
re della Sera. Ha attaccato ilquotidia-
no cattolico («a volte - ha detto - mi
sembra l’organo di Forza Italia»), ma
soprattutto ha difeso la linea del Ppi.
Spiegando che quando parlano di

politica i vescovi sono uomini come
gli altri e spesso sbagliano, che l’ope-
razione Grande centro è nostalgica e
improponibile al Ppi, che Berlusconi
tutto può apparire come il campione
deivaloricristiani,echesui temietici

i popolari danno la bat-
taglia che è giusta. So-
prattutto sulla legge
sulla procreazione assi-
stita ilPpièinteressatoa
rimettere le cose nel lo-
ro giusto ordine. Di lì si
capirà, spieganoipopo-
lari, che quella legge
tutto è fuori che da una
logica di attenzione e di
rispetto dei valori cri-
stiani.

La replica è venuta
dai vescovi sempre sul-
l’Avvenire: «I vescovi
non possono non ri-
chiamare i cattolici e

non solo loro ai valori fondamentali
della persona e della comunità. È no-
to a tutti che la Cei non fa opzioni di
schieramenti politici...». Poi ieri il
corsivo dell’Osservatore, che aveva
mantenutofinoadallora ilsilenzio,e
che dimostra come la questione non
siadeltuttochiusa,

COMUNE DI NAPOLI
Piazza Municipio Palazzo San Giacomo Tel.081-7952407
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CITTÀ‘ DEL VATICANO. Il Papa, ri-
cevendo ieri mattina una delegazio-
ne dell’Associazione dei genitori del-
le scuole cattoliche, ha rinnovato
«l’auspicio», rivolto alle forze politi-
che e parlamentari, che «si giunga
presto ad approvare anche in Italia
una legge paritaria, che riconosca,
come in molti altri Paesi dell’Europa
edelmondo, ilpreziososerviziosvol-
to dalla scuola cattolica e garantisca
ai genitori la piena libertà di scelta
dell’indirizzo educativo per i propri
figli».

Sono rimasti, così, delusi quanti si
aspettavano che il Papa, intervenen-
do sulla scuola e sulla famiglia, ali-
mentasse le polemiche e le reazioni
di alcuni vescovi scaturite dall’inter-
vista del segretario del Ppi, Franco
Marini, il quale non aveva gradito le
aspre critiche di «Avvenire» e del-
l’«Osservatore Romano» al suo parti-
tocircailsuoatteggiamentosullaleg-
geperregolarelaprocreazioneassisti-
ta,indiscussioneinParlamento.

Un problema su cui, ieri, è tornato
su «Avvenire» il portavoce della Cei,

don Claudio Giuliodori, precisando
che «la Cei da molto tempo e con la
piùgrandechiarezzaharesoesplicita
la sua scelta di non interferire, o co-
munque pronunciarsi, su questioni
di schieramento politico». Ha detto
di ritenere, perciò, infondati i sospet-
ti di alcuni politologi e politici per i
quali, da parte della Cei, ci sarebbe la
nostalgiae latendenzaafavorire lari-
costituzione della Dc attraverso un
grandecentro. Invece, c’è lapreoccu-
pazione, rispetto alla legge all’esame
delParlamento-haprecisatorifacen-

dosi a quanto detto dal
card. Camillo Ruini al-
l’ultima assemblea dei
vescovi - che «con la fe-
condazione eterologa
viene di fatto a cadere

quel diritto primario della persona
cheèlaconoscenzadeiproprigenito-
ri, conoscenza intimamente connes-
sa con la propria identitàpersonale».
Ed ha concluso rilevando che «sono
questi e non inesistenti intenzioni
politico-partitiche» alla base delle
reazioni di alcuni vescovi, di «Avve-
nire», dell’agenzia cattolica «Sir». In-
somma, la Ceiè interessata a discute-
reesclusivamente«suivalorifondan-
tidellanostraciviltà».

Ed è significativo che Giovanni
Paolo II, con il suo intervento di ieri,

abbia esortato, facendo cadere ogni
polemica, l’Associazionedei genitori
delle scuolecattolicheafareda«pon-
te»trascuolaesocietàper«portareal-
l’attenzione dei politici i problemi
che riguardano l’educazione dei figli
e la scuola cattolica, intervenendo
neicambiamenti inattonellasocietà
e nella definizione dei progetti di ri-
forme del sistema scolastico italia-
no». Un invito, quindi, ai cattolici a
far conoscere e difendere il loro pun-
to di vista suiproblemi della famiglia
(vita di coppia, rapporti tra genitori e
figli) edellascuola ingenerale.Maha
avvertito che questa azione va svolta
«partecipando creativamente e co-
struttivamente». È, con questo spiri-
to, che i cattolici devono partecipare
per aggiornare la scuola cattolica co-

me quella pubblica in una fase in cui
ildibattitopoliticovertesui«cambia-
menti in atto» che investono il rap-
porto tra società e sistema scolastico,
la riorganizzazione dei cicli scolastici
egliorientamentiformativi.

Con l’intervento sdrammatizzan-
te del Papa, che si è limitato a chiede-
re di nuovo la parità scolastica, e con
le precisazioni del portavoce del pre-
sidentedellaCeiRuini, sembrachele
cose si stianochiarendorispettoachi
già vedeva Berlusconi«difensoredel-
la fede» al serviziodeivescovie,para-
dossalmente, Marini e Rosa Russo
Jervolino nelle vesti di «fedifraghi».
Anche se «L’Osservatore Romano»
continuaadammonire.

Alceste Santini

Incontro con l’associazione dei genitori. Toni più distesi

Il Papa ritorna sulla «parità scolastica»
Ma aggiunge: cattolici, siate costruttivi

Andrew Medichini/Ap
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Controlli ciclistici
Giro finito
per Miceli e Forconi
I corridori Nicola Miceli,della
Riso Scotti, e Riccardo Forconi,
della MercatoneUno, sonostati
esclusi dal Giro d’Italia, dopo che
un controlloha rivelato una
percentuale diematocrito nel
sangue superiore al 50%, il limite
imposto dalla federazione
ciclistica internazionale. I
controlli sono stati effettuati ieri
mattinaall’alba su 28corridori
in tutto (tra questi Pantanie
Tonkov).

ROLAND GARROS
Aranxta Sanchez
regina a Parigi
La tennista spagnola Aranxta San-
chez ha vinto gli Open di Francia.
Nella finale del singolare donne, ha
battuto l’americana Monica Seles
con il punteggio di 7-6 (7- 5), 0-6, 6-
2.AranxtaSanchezavevagiàvintoa
Parigi nel 1989 e nel 1994. Oggi fi-
nale maschile tra gli spagnoli Alex
CorretjaeCarlosMoya.

BASKET
Finale Nba, 1-1
Tra Bulls e Jazz
I Chicago Bulls di Michael Jordan
hanno vinto 93-88 la 2a partita del-
la finale scudetto Nba di basket,
contro gli Utah Jazz. Ora il bilan-
cio è di 1-1. Il titolo viene assegna-
to al meglio delle 7 gare.

CALCIO, SERIE B
Oggi 37a giornata
Incidenti a Perugia
Un giocatore del Torino, Fabio Tri-
carico, è stato colpito da un sasso
durante l’allenamento dei piemon-
tesi ieri a perugia in vista del match
di oggi, decisivo per la promozione
in serie A. Altre candidate alla pro-
mozione Cagliari e Venezia. Lotta
retrocessione tra Foggia, Monza e
Ravenna(iniziopartiteh.16).

VELA
Rimini-Corfù-Rimini
Oggi via alla regata
Prende il via oggi la 15a edizione
della Rimini-Corfù-Rimini, regata
velica di mille miglia, cui prendo-
no parte oltre 30 imbarcazioni
provenienti da cinque nazioni eu-
ropee. Il record assoluto della rega-
ta appartiene dal ‘94 al 16 metri
Pegaso timonato dall’anconetano
Paolo Cori, che finì in 121 ore.

RUGBY
Scudetto a Treviso
Italia ok in Croazia
Lo spareggio scudetto del campio-
nato di rugbytraBenettonTrevisoe
SimacPadovasièconclusoieriaBo-
logna col successo dei trevigiani 9-3
(6-0). Intanto la squadra azzurra ha
vinto a Makarska (Crozia) l’ultima
partita di qualificazione di Coppa
del mondo, battendo la Croazia 39-
29 (23-15) e conclude a punteggio
pienoilgirone.

810 Giro d’Italia. All’ucraino Gontchar la penultima tappa che non cambia la classifica. Oggi la conclusione a Milano (km 173)

Tic-tac rosa per Pantani
Il Pirata più veloce di Tonkov nella cronometro
Ecco il Mito
È tra noi e ha
le orecchie
a sventola
Un carroarmato di 55 kg
più forte di tutto e tutti: di
Tonkov, Zulle, delle
cronometro, delle
commissione antidoping
che l’ha simpaticamente
svegliato al canto del gallo
e, perfino, dell’ultima
fattura che il destino, nella
forma di un cane, gli ha
messo sulla strada verso
Lugano. Questa volta,
Pantani, in vantaggio di 4”
su Tonkov, ha dribblato
anche il micidiale amico
dell’uomo: ma neanche un
Tirannosauro l’avrebbe
fermato. Troppo forte,
Pantani, troppo tutto:
anche del groppo in gola
che, ogni tanto, veniva su e
giù a guardare quel
fagottino con le orecchie a
sventola che volava verso il
traguardo. Lui, serio e
assorto nella sua cocciuta
fatica , non sentiva
nessuno, attento solo a non
perdere un secondo. Non
ne ha persi: anzi, ne ha
guadagnati 4 quasi fosse
uno specialista. Macché
specialista: solo cuore e
volontà, come sempre ha
fatto nella vita quando,
sulla strada, ha trovato ben
altri nemici. Tonkov sarà
stato anche un osso duro,
ma un gippone a 90 all’ora
in discesa non è certo più
tenero. Nel giorno decisivo,
Pantani si supera nel
terreno a lui più
sfavorevole, la cronometro,
strada piatta, vento che lo
riccacia indietro. Non è per
far retorica, ma questo è il
suo vero capolavoro:
battere anche il suo punto
debole, il suo tallone
d’Achille. Anche i grandi
vecchi, i cantori di Coppi e
Bartali, forse hanno
accusato il colpo, o
comunque una lieve
vertigine. Per anni hanno
potuto raccontarci il Mito,
l’epopea, la grande
solitudine dell’uomo. E
adesso? Finita anche per
loro. Il Mito è qui, ha le
orecchie a sventola, e vive
insieme a noi. [Da. Ce.]

LUGANO. Alle cinque della sera
quel torello, pardon quel piccolo
grande uomo di nome Marco e di
cognome Pantani è il vincitore
dell’ottantunesimo Giro d’Italia.
Giustizia è fatta, dico io. Giustizia
per un ragazzo colpito ripetuta-
mente dalla malasorte, da inter-
venti, incidenti, fratture, ricoveri
in ospedale con interventi chirur-
gici e lui che non ha mai desistito,
lui pazientemente, tenacemente,
eroicamente, si è riportato inmez-
zo al gruppocon la volontà che di-
stingue i combattenti di razza. Si è
pensato, si è temuto che Pantani
dovesse porre il suo cavallo d’ac-
ciaioinuncantuccioeinvecehari-
preso, ha sofferto, ha lottato col
pensierofissoallamagliarosaealla
maglia gialla. In quel di Lugano la
maglia rosa è definitivamente sua.
Oggi, nella tappa verso il traguar-
do finalediMilano,riceveràgliap-
plausi e gli onori del trionfo.
Quantoallamagliagialla,èallasua
portata anche se il Tour de France
si è alleggerito a dispetto degli sca-
latorieavantaggiodeicronoman.

Quello di ieri era un gioco, se
gioco si può chiamare, composto
da tremendi calcoli. Sulla linea di
partenza il favorito era Tonkov
perché dotato di un fisico, per me-
glio dire di un rapporto peso-po-
tenza,piùadattoallabisogna.Dal-
la parte di Pantani c’erano 88 se-
condi da difendere con le gambe,
col cuoreeconidenti. Impossibile
saperelecondizionidell’unoedel-
l’altro nel momento in cui sulle
stradeelvetichedelCantonTicino
è cominciato l’inesorabile tic tac
delle lancette. Sapere se Pavel era
armato a sufficienza per guada-
gnare tre secondi a chilometro co-
me si era visto nella
cronometro di Trie-
ste, sapere se Marco
avrebbe goduto di un
fattorepsicologico,di
un’iniezione di vigo-
re e di fiducia per di-
fendersi a sufficienza
dalrusso.

E allora vediamo i
contenuti dell’emo-
zionantecavalcataal-
la quale hanno parte-
cipato Nicola Miceli
(quintoinclassifica)e
Riccardo Forconi, en-
trambi espulsi dalla
competizione per un
ematocrito superiore alle vigenti
disposizioni. Dunque, Pantani o
Tonkov? Tonkov o Pantani? Bici
speciali, meccanici al lavoro fino

agli ultimi istanti e, attenzione...
Attenzione perché Marco inizia
bene e prosegue benissimo: 3” di
vantaggio al terzo chilometro, 9”

al quattordicesimo,
poi Tonkov assume
per un attimo il co-
mando con un picco-
lissimo margine (1”) e
subitoPantani rispon-
de portandosi nuova-
mente in testa sino a
concludere in terza
posizione, dietro al
vincitore Gontchar, al
vecchio e bravissimo
Podenzanaedavantia
Tonkov per 5”. Salta
quindi il pronostico e
s’impone il campione

che aveva più energie e più con-
centrazione.

Gino Sala
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BARI 67 65 27 14 68

CAGLIARI 78 2 27 20 10

FIRENZE 18 12 1 79 68

GENOVA 67 86 80 27 75

MILANO 72 76 84 19 16

NAPOLI 22 70 58 41 74

PALERMO 56 19 24 54 18

ROMA 13 59 67 84 80

TORINO 78 42 20 31 44

VENEZIA 65 15 24 27 6

BARI 67

FIRENZE 18

MILANO 72

NAPOLI 22

PALERMO 56

ROMA 13

LOTTO

Super ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 65

QUOTE

NON

PERVENUTE

COMBINAZIONE VINCENTE

DALL’INVIATO

CESENATICO. La festa inizia presto.
Alle16,45.Pantanihapercorsopochi
chilometri ma i tifosi di Cesenatico
hanno già capito tutto. Il Pirata è in
giornata di grazia. Il Bar dei Pini,
quartier generale del popolo del Pira-
ta, è strapieno. La gente non riesce a
stare nel giardino e invade la roton-
da. I 300 tifosi urlano slogan da sta-
dio. Seduti in prima fila due «ultrà»
d’eccezione: il sindacoDamianoZof-
foli e l’allenatore del Milan Alberto
Zaccheroni che abita nel condomi-
nio sopra la piazza. Quando Pantani
taglia il traguardo Zaccheroni e il sin-
daco saltano dalla sedia, s’abbraccia-
no e si baciano. Come tutti. «È una
giornata straordinaria per la città -
spiega il sindaco -quelladiMarcoè la
vittoria della grinta e della classe. Va-
do subito a Milano assieme ad un
gruppoditifosi.Vogliamoesserglivi-

cini nel giorno del trionfo. So che
Marco ha promesso la maglia rosa a
Prodi. Nulla da dire: ma vorrei che il
Presidente del Consiglio venisse a ri-
ceverla a Cesenatico». A chi gli ricor-
da che Cesenatico è la città di tre big
in gran voga in questo momento,
Pantani,ZaccheronieDarioFo,il sin-
daco risponde: «Il mio grande sogno
è diaverli tutti e tre sul palco a riceve-
regliapplausidellagente».Zacchero-
ni in partenza per i mondiali di Fran-
cia esalta Pantani: «È la vittoria di un
campione che con la classe e la forza
di volontà è riuscito a cancellare le
tante sfortune che gli sono capitate».
Il popolo di Pantani con bandiere,
magliette, bandane tutte gialle parte
con caroselli di auto che percorrono
il lungomare a clacson spiegati. Un
altro gruppo si dirige invece verso il
chioscodipiadinadiManolaeCristi-
na, rispettivamente sorella e fidanza-
tadelPirata.Ledueragazzepiangono
di gioia. «È troppo bello - mormora-
no abbracciandosi - abbiamo capito
subitoche sarebbestataunagiornata
straordinaria.OraaspettiamoMarco.
Quinelchiosco.Colsuosolitomenu:
piadinaenutella».

Walter Guagneli

La città del campione

Festa grande
a Cesenatico

Marco Pantani, a lato Pavel Tonkov M.Brambati/Ansa

ARRIVO CLASSIFICA

1) S. Gontchar (Ucr) 39’54’’
34 km alla media di 51,128
2) M. Podenzana (Ita) a 29’’
3) M. Pantani (Ita) a 30’’
4) M. Velo (Ita) a 31’’
5) P. Tonkov (Rus) a 35’’
6) M. Serpellini (Ita) a 1’01’’
7) Camenzind (Svi) a 1’14’’
8) P. Savoldelli (Ita) a 1’15’
9) A. Zülle (Svi) a 1’32’’

1) Marco Pantani (Ita)
in 95h50’39” (km/h 38,703)
2) P. Tonkov (Rus) a 1’33’’
3) G. Guerini (Ita) a 6’51’’
4) Camenzind (Svi) a 12’16’’
5) D. Clavero (Spa) a 18’04’’
6) G. Faresin (Ita) a 18’31’’
7) P. Bettini (Ita) a 21’03’’
8) D. De Paoli (Ita) a 21’35’’
9) Savoldelli (Ita) a 25’54’’
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Michael Jordan (Chicago Bulls)

La storia del basket sta per vive-
re con tutta la probabilità gli ulti-
mi quindici giorni della sua età
dell’oro, allo scadere dei quali en-
trerà in quella che si chiamerà per
sempre «l’èra del dopo Jordan». In
fondo a queste finali, insomma,
c’è il buio pesto, se è vero che Mi-
chael Jordan sta per abbandonare
il basket, e cioè la sua identità.
Quando è apparso sui campi di
gioco, ci ha fatto tornare bambini,
quando costruivamo con fatica ae-
rei di carta sgangherati e poi li lan-
ciavamo in aria soffiando sulla co-
da senza una ragione vera: quel
che ci aspettavamo è che cadesse-
ro in picchiata, e succedeva quasi
sempre; però qualche volta, senza
capire perché, cominciavano a
volteggiare, a scendere e a risalire
e noi li guardavamo incantati, per-
ché tutti i secondi in più di quel
che ci si aspetta sono secondi lun-
ghissimi e meravigliosi. Non fini-
scono più.

Ecco, Michael Jordan è tutti gli
aerei di carta che ci sono riusciti
bene, messi uno in fila all’altro,
come in una catena di montaggio.
Forse, se si provasse a calcolarlo,
durante una partita sta più tempo
per aria che con i piedi a terra. È
come quelle immagini di Ar-
mstrong sulla Luna, soltanto che
Jordan è meno sfocato e più coor-
dinato. Michael Jordan è, più sem-
plicemente, la perfezione: tutto
quel che c’è bisogno di fare in
questo sport, lui lo fa molto me-
glio di chiunque altro. È la vittoria
e la sconfitta del basket: nessuno
riesce a immaginare qualcosa che
sia meglio di lui, a meno che non
diventi un altro sport. Insomma: è
il capolinea.

Scottie Pippen (Chicago Bulls)
Purtroppo, è nato nella stessa

generazione, nella stessa nazione
ed è finito nella stessa squadra del
giocatore di cui è la versione im-
perfetta: Michael Jordan. Una spe-
cie di primo abbozzo, di work in
progress, di versione trash del più
grande giocatore di tutti i tempi.
Questo fa di Scottie Pippen uno
degli atleti più affascinanti di que-
sti anni: pallido, gli occhi umidi e
grandi con palpebre che quasi
non riescono a coprirli, il viso al-
lungato per la tristezza, invidioso,
bellicoso, bellissimo da vedere,
mai decisivo; uno di quei perso-
naggi rappresentativi del Nove-
cento: non è l’uomo senza qualità,
bensì il prototipo di una sana e ir-
resistibile incompletezza, in cui
tutte le qualità sono vicine alla
perfezione ma non la toccano
mai, e con l’aggravante che la per-
fezione gioca accanto a lui - e
quando i momenti diventano im-
portanti il suo compito è passargli
la palla e stare fermo nell’angolo
opposto in modo da evitare che
chi difende su di lui possa andare
ad aiutare chi deve arginare Jor-
dan. In fondo, pur essendo un gio-
catore che ha contribuito tantissi-
mo a fare la storia del basket, pur
essendo un giocatore che nelle al-
tre squadre farebbe «il Jordan»,
qui serve perché grazie alla sua
presenza Jordan ha più spazio. Un
destino infame, per un personag-
gio da romanzo: una Madame Bo-
vary più febbrile e affascinante,
addirittura irresistibile, che però
alla fine ottiene sempre lo stesso
risultato della provinciale insoffe-
rente. Ma qui è la sua grandezza.

Dennis Rodman (Chicago Bulls)
La sua esistenza testimonia che

il basket non è fatto soltanto di
gente che butta la palla in un ca-
nestro. O meglio, che ci sono tanti
lavoretti da fare in mezzo al cam-
po per far sì che una squadra abbia
più possibilità di buttare la palla
in un canestro. La sua specialità, la
ragione della sua esistenza sono i
rimbalzi. Rodman sa sempre dove
va a cadere la palla quando il tiro
di un compagno o di un avversa-
rio è sbagliato. Non c’è un motivo:
lo sa, e basta. È nato così. Va lì e
salta più in alto di tutti, e l’ag-
guanta con delle tenaglie. In que-
sto modo - è una questione mate-
matica - la sua squadra tira sempre
tante volte in più di quella avver-
saria. E poi Dennis si butta a terra
su ogni pallone vagante, e il pub-
blico lo ama perché gli sembra che
allora questo gioco non è fatto so-
lo per i fenomeni, e se è così vuol
dire che può giocarci chiunque.

Così, dovrebbe stare in campo a
fare un lavoro silenzioso, sotterra-
neo. Invisibile. Ed è questa invisi-
bilità che lo stava facendo impaz-
zire. E racconta che una notte è
stato a girare intorno al palazzo
dello sport, nudo, pensando che le
scelte erano due: o si ammazzava,
oppure cominciava a fare tutto
quel che gli pareva. Per fortuna,

alla fine ha scelto la seconda ipo-
tesi. Ed è diventato l’uomo dal
corpo quasi interamente tatuato,
con i capelli colorati che hanno
un disegno diverso (folle) ogni an-
no. E buttando via l’invisibilità,
ha preso tutte per sé le altre tre
specialità dei Fantastici Quattro,
diventando l’uomo che non vor-
resti mai incontrare, non solo in
campo, anche per strada, special-
mente se è notte.

Tony Kukoc (Chicago Bulls)
L’europeo della finale. Croa-

to,Tony Kukoc ha avuto un rap-
porto particolare con l’Italia. È qui
che si rivelò al mondo, in un cam-
pionato mondiale juniores a Bor-
mio, dove affossò gli Stati Uniti
con dieci tiri consecutivi da tre
punti; e poi con la Benetton Trevi-
so ha vinto e stravinto, fino a
quando ha chiesto di essere lascia-
to libero, perché era arrivato il
momento della Nba. Ha lasciato
cuori infranti in Italia, ma nessu-
no ha pensato di trattenerlo. Tony
Kukoc era nato per la Nba. Due
metri e quattro centimetri per gio-
care in qualsiasi ruolo, sapendo fa-
re qualsiasi cosa si debba fare in
un campo di basket. In Europa era
irraggiungibile, poi i Chicago lo

hanno chiamato quando si parla-
va del ritiro di Jordan. Arrivato lì,
ha potenziato il suo fisico e ora la
testa sembra piccolissima, come
quella di Bruto, l’avversario di
Braccio di Ferro. La verità è che
Pippen non lo ha mai amato, per-
ché l’eredità di Jordan la vuole tut-
ta per lui, e ancora adesso fa in
modo, per quanto è possibile, di
non passargli mai la palla. L’altra
verità, più feroce, è che è finita co-
sì: Kukoc è il primo abbozzo, il
work in progress, la versione trash
di Pippen, che a sua volta lo è di
Jordan. Non è il massimo. Ma Ku-

koc non ha nessuna voglia di tor-
nare in Europa a fare finta di esse-
re il migliore, se i migliori sono
tutti da un’altra parte. Gli piace fa-
ticare, lottare per un posto, e sape-
re che ogni canestro è il segno di
un valore assoluto. Altri non han-
no resistito, sono tornati a casa a
prendersi le coccole. Lui è qui. È
in finale. E ha una media di più di
dodici punti a partita, quest’anno.

John Stockton (Utah Jazz)
È un signore di mezza età, con il

petto un po’ villoso e i capelli con
la riga da un lato, sempre in ordi-

ne. Quel che si immagina di lui è
che esca dall’ufficio il pomeriggio
e vada in palestra a fare un po’ di
movimento per tenere a bada la
pancia. Lo chiamano «il geome-
tra», e insieme al suo compagno di
quintetto, Hornacek (detto «il ra-
gioniere»), forma la coppia più
improbabile di cestisti della storia
recente della Nba. E invece John
Stockton sta lì in mezzo a queste
montagne di muscoli, e gliela fa
vedere brutta ogni volta.

Perché ha una magia nelle ma-
ni. Ha le mani più veloci, intelli-
genti, sapienti e vive che si possa-
no mai immaginare. In fondo, il
resto del corpo esiste per consenti-
re alle mani di giocare, altrimenti
il regolamento lo impedirebbe.
Ma tutto quel che il corpo di Sto-
ckton deve fare è di mettere in col-
legamento il cervello e le mani. Le
mani di Stockton sanno fare due
cose, soprattutto: volare improvvi-
se sulla palla quando è proprietà
degli avversari, che mentre palleg-
giano o appena smettono devono
stare in continua tensione, perché
all’improvviso una luce veloce
gliela tira via, e loro non possono
fare altro che accorgersi troppo
tardi che quella luce erano le mani
di Stockton. L’altra, è trovare sen-
za che nessuno capisca come fac-
ciano, dei quattro compagni che
sono in campo con lui, quello che
per un decimo di secondo è solo,
sotto canestro, e può schiacciare
facilmente. Chiunque giochi con
lui, sa questo: sa che deve liberarsi
dell’avversario per una frazione di
secondo, e in quell’attimo si ritro-
verà il pallone tra le mani.

Karl Malone (Utah Jazz)
Lui e Stockton sono la coppia

più longeva della Nba. Più che
una coppia, sono l’incastro magi-
co, il giocatore perfetto che può
compiere alla perfezione qualsiasi
azione dall’inizio alla fine.

Karl Malone ha un fisico model-
lato su una idea di perfezione del-
l’umanità, è una scultura che cam-
mina, e a noi sembra che per tra-
scinare quella massa di muscoli
debba fare fatica, e invece corre, e
più che correre, vola, si fionda ver-
so il canestro avversario, e può far-
lo ormai con gli occhi chiusi, può
farlo ormai pensando ai fatti suoi,
alle bollette da pagare o alle soffe-
renze d’amore, deve solo correre e
aspettare che il suo gemello, l’altra
metà di se stesso, decida che è il
momento buono per fargli arriva-
re il pallone, che per tutti gli ame-
ricani è una lettera, un telegram-
ma, una raccomandata che «il po-
stino» (è questo il suo sopranno-
me) deve depositare nella cassetta
delle lettere di tutti i suoi avversa-
ri. Ma non è esattamente il posti-
no dei nostri sogni: chissà se ci
piacerebbe un postino che ci reca-
pitasse lettere schiacciandole con
violenza nella cassetta della posta,
e poi restandovi appeso per un
po’, con la faccia cattiva. Tornan-
do in difesa, poi, indica con il dito
teso il suo compagno, per dirgli
che ogni canestro fatto è da asse-
gnare a tutt’è due, chi se ne frega
di quel che dicono le statistiche. Il
basket c’entra fino a un certo pun-
to: questa è una storia di amicizia
da commedia americana che ti
mette di buonumore, e poi alla fi-
ne devi con fretta passare la mano
sugli angoli degli occhi, prima che
si accendano le luci e il tuo vicino
di sedia ti punti il dito teso, urlan-
do: «Guardate, si è commosso!».

Francesco Piccolo

È iniziata la sfida finale della pallacanestro americana
La Nba è più di un fenomeno sportivo,
è il luogo dove gli affari si trasformano in mito

Laleggenda
del santo
giocatore

Laleggenda
del santo
giocatore

Vite da campioni
di basket
Quasi un romanzo
In questigiorni negli Stati Uniti si giocano le partite dello scontro fi-
nale del titolo Nba, il campionato professionistico di basket, ossia il
luogo dove si incrociano mitologia sportiva, interessi economici e im-
maginario collettivo.La sfida di venerdìnotte (la seconda di unaserie
almeglio di sette) è stata vintadai campioni in carica dei Chicago
Bulls dopo che la primapartita era andataagli sfidantidegli Utah
Jazz. Quella che vi proponiamo quiaccanto èuna galleria di leggende
dei protagonisti di questa finale.Che in realtà èmolto piùdi uno
scontro sportivo: il volume degli affari mossi dall’Nba ècolossale (più
delbilancio di unostato delTerzo mondo, in media),mentre il coin-
volgimentopopolareovunque nel mondo èdi gran lunga superiorea
qualunque altro eventosportivo, mondiali di calcio compresi... Senza
contare il seguito dell’Nba tragli intellettuali, come dimostra l’inter-
vento di WoodyAllen di cui diamo contonell’articolo in basso.

Qui accanto,
un disegno di
Michelangelo Pace
A destra, Michael
Jordan contro
gli Utah Jazz

Da Woody Allen a Spike Lee
Il tifo diventa una filosofia Tariffe di abbonamento
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NEW YORK. Per ilregistaSpikeLeeil
basketèunametaforadell’America.
Il canestro è simbolo supremo del
successo, inteso non solo come de-
naro e fama, ma anche come realiz-
zazione di una vocazione indivi-
duale. Il campo, terreno dibattaglia
e conquista dei propri demoni, il
luogo dove nasce il professionista,
nonl’atletanero.«HeGotGame», il
suo film più recente e più bello se-
condo l’altro regista appassionato
di basket e come lui grande tifoso
della squadra newyorkese dei
Knicks, Woody Allen, manifesta
chiaramente lafilosofiadell’autore.
È dubbio però che questo film, in
questa forma, sarebbe stato possibi-
le senza Michael Jordan. L’ascesa
della star di Jordan, negli ultimi tre-
dici anni, ha trasformato uno sport
disquadrainunveicoloperl’indivi-
dualismo trionfante. E la cultura
popolareamericananehapresono-
ta come non aveva mai fatto finora.
Nell’euforiadelleultimepartitedel-
la Nba, i cinema programmano il
film di Lee, Jordan esce dalle crona-

chesportiveperentrareinquellein-
tellettuali del «New Yorker» con un
profilo del rinomato professore di
Harvard Henry Louis Gates, e perfi-
no il privatissimo Woody Allen si
mette a scrivere il suo amore per il
basket,nelle pagine del settimanale
«NewYorkObserver».

«He Got Game» si apre con circa
cinque minuti di scene alla Ro-
ckwell, il ritrattista che ha esaltato,
mitizzandola, la vita comune ame-
ricana.Quadrodopoquadro, ragaz-
zi bianchi e neri, poveri e benestan-
ti, si confrontano con un canestro
sullo sfondo della campagna, del
mare, o della città. È una scelta si-
gnificativa quella di non usare co-
me colonna sonora la musica urba-
nacontemporaneapiùascoltatanei
campi da gioco dei quartieri cittadi-
ni. Lee ha preferito Aaron Copland,
compositore classico americano di
iniziosecolo,associatoconlecoreo-
grafie moderne di Martha Graham,
i cui toni pastorali ed elegiaci fanno
daecoaun’immaginemiticadell’A-
merica. La storia del film è quella di

un detenuto, Denzel Washington,
al quale è promessa la libertà vigila-
ta se riuscirà a convincere il figlio
adolescente, una star del basket, a
iscriversi all’università che è anche
l’alma mater del governatore. Ma il
filo conduttore del film, con l’ecce-
zione di qualche sbavatura didatti-
ca tipica di Lee, è il basket. È questo
sport che esprime la tensione del-
l’uomo solo di fronte agli ostacoli,
che siano il rivale sul campo da gio-
co, lapressionesocialediamiciepa-
renti, le tentazioni dei profittatori,
la pigrizia intellettuale, la ribelliosi-
tà filiale, o anche solo la rabbia in-
ternanutritadasecolidiingiustizie.

Michael Jordan invece preferisce
non teorizzare affatto sul basket.
Quando la Nike gli chiese di lavora-
re a uno spot pubblicitario con il re-
gista Oliver Stone, che voleva farlo
parlare del significato del gioco, si
rifiutò. Scelse un altro spot, sempli-
ce e diretto, nel quale la sua incon-
fondibile voce baritonale dice «ho
fallito tante volte nella mia vita, e
per questo ho avuto successo».

Quando parla dei suoi fallimenti,
che noi tutti stentiamo a ricordare,
sembra non aver mai dimenticato
la bruciante esclusione dalla squa-
dradelsuoliceo.HenryLouisGates,
direttore dell’Istituto di Studi Afro-
Americani ad Harvard, racconta
questo episodio nel suo profilo del
campione per il «New Yorker», ma
fa fatica a individuare l’eccezionali-
tà di Jordan. In un certo senso, con
la sua capacità di coniugare talento
e affari, rappresenta in grande l’a-
mericano-medio: che cosa sarebbe
l’NbasenzaJordan?

Ci pensa Woody Allen a dare una
risposta idiosincratica a questa do-
manda,con il suosingolarearticolo
sul «New York Observer» che è un
peana ai Knicks più che al basket in
particolare. Michael Jordan è il mi-
gliore, convieneAllen,ma«guardar
giocareEarlMonroeerapiùentusia-
smante». E si irrita quando i com-
mentatori cercano di individuare il
campione al quale Jordan passerà il
testimone, «non stiamo parlando
dellasuccessionealPapa».

Allen è un nostalgico delle squa-
dre la cui eccellenza era determina-
ta da un «equilibrio cosmico» dei
giocatori coinvolti. È convinto in-
fatti che i Knicks non vincono un
campionato da quando hanno ce-
duto Walt Frazier al Cleveland. E,
come Larry Bird, non crede alla
grandezza degli allenatori: «Con
una buonasquadra ce la fareianche
io». Il suo atteggiamento nei con-
fronti del basket è contemporanea-
mente grave e leggero. Gli piaccio-
no Charles Barkley e Dennis Ro-
dman perché prendono il gioco sul
serio, ma non credono che perdere
sia la fine del mondo. Esu unpunto
è chiaro: «Il basket, come il baseball
o ogni altro sport è importante co-
me la vita stessa. Cose’è la vita se
non lavoro, amore, impegno, bam-
bini e poi morte e decomposizione
inunnullaeterno. Ilbasketè lostes-
so: o tantorumorepernulla,oun’e-
sperienzatotalmentesoddisfacente
chedàibrividifinoalmidollo.

Anna Di Lellio
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Il segretario Cisl teme per la stagione autunnale dei contratti. In settimana l’incontro per la revisione degli accordi del ’93

La guerra sui chimici
D’Antoni: Confindustria crea un clima pesante

ROMA. Se le dichiarazioni di Fos-
sa contro il contratto dei chimici
«sono un segnale» in vista del rin-
novodel contrattodei metal-
meccanici in autunno, «il clima
potrebbe diventare pesante»: è
quanto temeil segretariodella
Cisl, Sergio D’Antoni, che auspi-
ca «un’iniziativa immediata del
Governo in relazionealla legge
sulle 35ore».
D’Antoni, aGenova, ha così com-
mentanto la presa diposizione
del presidente dellaConfindu-
stria, Giorgio Fossa, che aSanta
Margherita Ligure,ha criticato la
firma dell’accordo suichimici da
parte della Federchimica. «La po-
lemica diFossa - hadetto il segre-
tariodella Cisl, nel capoluogo li-
gure per unconvegnodel Rotary
sull’Euro - mi sembra una nota
stonata, ingiustificata rispetto al
meritodel contrattoche è stato
firmato. Infatti, io ritengo l’ac-
cordo unarisposta intelligentee
flessibileal problema dell’orario
di lavoro».
«È una risposta - ha proseguito -a
chivorrebbeuna legge rigida e da
questopunto di vista l’accordo
dei chimicipuò orientare il di-
battitoparlamentareperché co-
stituisceuna soluzioneavanzata,
dentro lacompatibilità contrat-
tuale».
Secondo il segretario dellaCisl,
«la polemica di Fossa nei con-
fronti della Federchimica rispon-
de adaltre logiche». «Non vorrei -
hasottolineato il segretariodella
Cisl - che fosse la preparazione di
unclima di scontro per il rinno-
vo del contratto dei metalmecca-
nici. Se così fosse sarebbe terribi-
le. Per questo,dicoche è indi-

spensabileun intervento imme-
diato del Governoper verificare
l’accordo di luglio e ristabilire, in
vista di quella vertenza, unclima
piùsereno e relazioni sindacali
costruttive». D’Antoni ha sottoli-
neato che, rispetto a questa que-
stione, «il Governoè comunque
in ritardo». «Tra febbraioe oggi
non è accaduto nulla -ha spiega-
to - è orache il Governosi svegli.
Perchése quellodi Fossa èun se-
gnale, è indispensabileevitare un
clima pesanteper il futuro».
Per i sindacati si preannuncia
una settimana calda.La rottura
nella Cisl tra D’Antoni e Morese;
la ricomposizione dei «comuni-
sti» in Cgil; l’avvio nellaUil di
una guerra sotterraneaper la suc-
cessione a Larizza. Alla vigilia del
confronto con laConfindustria
sulla revisione dell’accordo del
luglio ‘93sul sistema contrattua-
le, le tre confederazioni sindacali
sono alle prese con problemi in-
terninon irrilevanti. La prossima
sarà,da questopunto di vista,
una settimana cruciale: domani
e martedì si riunirà il Comitato
direttivo dellaCgil con all’ordine
del giorno il contrattodei chimi-
ci, sconfessato da Fossa maanche
da Rifondazione; giovedì e ve-
nerdi sarà la volta del Comitato
centrale dellaUil, si discuterà di
un nuovo ingressonella segrete-
ria confederale (laprescelta è Do-
natella Vercesi che viene dai chi-
mici), ma soprattutto della possi-
bilità che anche LuigiAngeletti
(fedelissimodi Larizza) entri in
segreteria continuando a guidare
i metalmeccanici.
Quindi la Cisl: Morese potrebbe
anche decidere di andarsene.
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N ON è ancora cominciata
l’estate è già ci sono le pro-
ve per l‘ autunno. Come un

primo test per la prossima stagio-
ne politica va letto e interpretato
l’attacco del presidente della Con-
findustria al contratto dei chimi-
ci. «Troppo costoso e rigido», ha
detto Fossa riferendosi soprattutto
ai capitoli flessibilità e orario e ha
accusato la Federchimica di essere
l’anello debole della catena con-
findustriale.

Le accuse di Fossa appaiono
francamente eccessive anche per
chi è abituato alle sfuriate fre-
quenti e prive di remore del presi-

dente di Confindustria. Proprio in
quei capitoli che lui giudica costo-
si sono accolte molte delle richie-
ste che il fronte industriale ha
avanzato in questi anni. Ci sono i
contratti interinali, c’è una flessi-
bilità dell’orario di lavoro che è
mediamente di 37,45 ore, ma può
essere diviso in 4 cinque o sei
giorni, ci sono orari di ingresso di
28 o 32 ore pagate ovviamente in
modo equivalente. Dal punto di
vista confindustriale, insomma,
forse c’è motivo di qualche critica
( la flessibilità non è mai troppa
per le aziende) , sicuramente non
di una accusa pubblica e violenta

come quella messa in atto dal ca-
po degli industriali privati.

Le ragioni dell’arrabbiatura di
Fossa vanno quindi probabilmen-
te cercate oltre il contratto dei chi-
mici, guardando a due appunta-
menti, la cosiddetta verifica degli
accordi del luglio 93, e i prossimi
equilibri politici d’autunno.

L’accordo su una verifica trian-
golare governo, Confindustria e
sindacati è stata raggiunta con
grande fatica dopo che lo stesso
Fossa, in seguito alla legge sulle
35 ore, aveva minacciato di di-
sdettare la concertazione e ogni
sistema di accordo fra le parti so-

ciali per lasciare alle imprese le
mani libere sui contratti. Solo la
promessa del governo di riportare
ad una trattativa comune i pro-
blemi posti dagli imprenditori e di
riprendere ad un tavolo triangola-
re temi importanti come quelli
della flessibilità, in poche parole,
la speranza di una concertazione
che tenesse conto delle «esigenze
del mercato e delle competitività»
(per usare le parole degli indu-
striali ) ha consentito una nuova
intesa tra Prodi, Confindustria e
sindacati. Ora con quell’attacco
pubblico e spietato al contratto
dei chimici si è voluto proiettare
su altro e ricordare a sindacati e
governo che Confindustria torna
sì alla concertazione, ma per ri-
lanciare e conquistare tutti i suoi
obiettivi, soprattutto quelli ri-
guardanti la flessibilità dei salari
e degli orari.

Solo in questo modo il fronte
degli imprenditori si sentirà se
non garantito, almeno rassicura-
to, rispetto all’altro appuntamen-
to quello del prossimo autunno,
quando si aprirà la cosiddetta
«fase due» del governo Prodi e
quando gli equilibri politici e so-
ciali finora mantenuti verranno
in qualche modo rimessi in di-
scussione.

A questa discussione la mag-
gioranza non si presenta certo
compatta, le divisioni interne so-
no molte e quella più profonde ri-
guardano proprio i temi sollevati
dalla Confindustria. Per dirla con
maggiore precisione la possibilità
che la maggioranza si rafforzi,
che Rifondazione entri a far parte
dell’esecutivo oppure accetti un
programma politico e program-
matico fino alla fine della legisla-
tura passa proprio attraverso un
accordo nella sinistra e nella
maggioranza sull’occupazione, gli
orari, la flessibilità, insomma, su

un piano sociale. E su questo già i
due partiti della sinistra che han-
no in programma di incontrarsi
giovedì a Botteghe Oscure hanno
posizioni molto diverse. Ieri a
Santa Margherita ligure, al conve-
gno dei giovani industriali Massi-
mo D’Alema ha riconfermato la
sua. La flessibilità salariale va
perseguita e negoziata area per
area, ha detto. L’importante per il
segretario dei Ds è far emergere il
lavoro nero. Tant’è che ha citato
il contratto degli alimentaristi di
Lecce che hanno accettato un sa-
lario pari al 60 per cento del mi-
nimo. «Mi piace - ha detto D’Ale-
ma - un sindacato che miri a di-
fendere il salario reale e non quel-
lo legale».

Argomenti sui quali il leader di
Rifondazione ha più volte ribadi-
to il suo disaccordo. Bertinotti,
come si sa, non è d’accordo né sui
salari differenziati fra nord e sud,
né sui contratti d’area, né sull’a-
genzia per il sud. E non ha certo
lesinato critiche su questi punti ai
sindacati e al governo. All’oppo-
sto non perde occasione per rilan-
ciare la riduzione dell’orario di la-
voro a 35 ore per ridurre la disoc-
cupazione.

Dall’esame di questo quadro la
preoccupazione e l’arrabbiatura
del presidente della Confindu-
stria. In vista dei prossimi incon-
tri, dell’apertura del nuovo tavolo
della concertazione e sopratutto
della «fase due» del governo vuole
mandare un segnale chiaro, ine-
quivocabile e mettere un paletto
di cui i politici devono tener con-
tro. Insomma non è a Sergio
Squinzi, presidente della Feder-
chimica che si è rivolto Fossa, ma
a D’Alema , Cofferati e Prodi. Un
messaggio a nuora perché suocera
intenda. E intenda bene.

Ritanna Armeni

Fossa mira
alle divisioni
nel governo

IL PUNTO

L’INTERVISTA La presidente dei Giovani industriali critica l’accordo

Marcegaglia: «Quel contratto non l’avrei firmato
È la negazione della flessibilità che chiediamo»
«Sui salari ha ragione D’Alema, il sindacato è troppo arroccato»

Questi
i punti
dell’intesa
contestata
Ecco i punti principali del
contratto dei chimici siglato
giovedì scorso. I punti
innovativi sono quattro: 1)
Costo del lavoro: gli
incrementi retributivi,
definiti a livello nazionale, si
adeguano all’inflazione
programmata,
riaffermando il principio
che gli aumenti a livello
aziendale sono
strettamente legati alla
dinamica di produttività e
redditività; 2) Flessibilità
dell’orario, cioè consentire
una risposta pronta alle
sollecitazioni del mercato;
3) Occupazione: favorirne lo
sviluppo anche attraverso
contratti che non
contengano rigidità; 4)
Risorse umane: puntare a
investimenti in formazione.
Inoltre la categoria mediana
dei lavoratori otterrà in due
anni un aumento di 95.000
lire (l’incremento rientra
nell’inflazione
programmata); la flessibilità
sarà applicata sia sugli
organici che sull’orario, nel
senso che la forza lavoro
poterà essere coperta fino al
25% del totale con contratti
interinali ed a termine; sarà
possiible lavorare 5, 6 e 4
giorni alla settimana con un
orario medio di 37,45 ore,
«spalmando» sulla
settimana le riduzioni di
orarie concesse a vario titoli
nei precedenti contratti.
Sono anche previsti orari
pluriperiodali fino alla
durata di un anno e si
istituisce un «conto ore»
individuale ove far affluire
parte dei diritti di riposo
derivanti da straordinari. È
infine previsto un orario di
ingresso con settimane da
28-32 ore, pagate in modo
equivalente, per nuovi
investimenti in aree a forte
disoccupazione.

Ufficio
Nuovi diritti

Tavolo Romano 
di Donne sulla Bioetica

Procreazione assistita

“Quello che la legge non può normare”
Roma - Giovedì 11 giugno, dalle ore 15 alle 20
Saletta della Sagrestia - Vicolo della Valdina 3

Presiedono: G. Coni, M.G. Toniollo

Coordina: C. Caporale

Interventi ed adesioni: R. Benagiano, M.L. Boccia, C. Botti, M. Caputi,
E. Chelo, S. Ciccone, E. Coccia, M. Cossutta, E. Deiana, E. Del Grosso,
T. De Simone, R. Dettori, C. Flamigni, N. Guglielmino, A. Laudani,
E. Lecaldano, D. Manna, G. Melandri, L. Menapace, M. Mori, D. Neri,
M. Pivetta, V. Pocar, S. Ricciardelli, S. Rodotà, E. Salvato, V. Santini,
A. Spagnolo, V. Tola, F. Tuzi, I. Valanzuolo, C. Vedovati, G. Zuffa

Ha dato la sua disponibilità M. Bolognesi

DALL’INVIATO

SANTA MARGHERITA LIGURE. «Io
quell’accordo non lo avrei firma-
to». A far la parte del leone, al con-
vegno dei giovani imprenditori di
Confindustria, è stata la politica.
Ma nel ripercorrere i due giorni di
dibattitosuEuropa,crescitaecam-
biamento, Emma Marcegaglia
non si sottrae ai giudizi sindacali.
Primo fra tuttiquello sul contratto
deichimici.Edèdrastica.
Presidente Marcegaglia, sul rin-
novo del contratto dei chimici
Confindustria si è spaccata. Fe-
derchimica, non senza sofferen-
ze, lo ha firmato, Fossa e Pininfa-
rina lo hanno bocciato senza ap-
pello.Qualèilsuogiudizio?

«Nonèunbelcontratto.Èmolto
costoso, prevede una riduzione
dell’orario di lavoro, interviene
sullo straordinario. È un po’ la ne-
gazione di quella flessibilità che
noi chiediamo. Certo, detto que-
sto, se le parti si sono accordate è
perché avranno fatto le loro valu-
tazioni, del resto è un accordo di
categoria. Io comunque non lo
avreifirmato».
Cosa lepiacedimeno?Temesi sia
aperta una breccia sul fronte del-
l’orario?

«Il vero problema, per Confin-
dustria, è che possaaprire la strada
a un discorso più ampio. Per la ri-
duzionedell’orario,maancheperi
costi. E quello dei chimici è un
contratto importante. In cui pesa-
no molto le impresecheuntempo
eranopubbliche».
Pensa che questa divergenza al-
l’interno di Confindustria possa
avere ripercussioni negative sulla
prossimaverificadell’accordodel
luglio 1993? Al riguardo, Sergio
Cofferatisièdettomoltopreoccu-
pato.

«Sì, ripercussioni ce ne possono
essere. Per noi la revisione dell’ac-
cordo di lugliovafatta inmodose-
rio e deve andare in una direzione
precisa. Deve dire che non è possi-
bile avere un’inflazione all’1,7 per
centoeuncostodel lavorochecre-
scedeldoppio.Devedirechegli in-
crementi del costo del lavoro non

possono che essere in linea con
l’inflazione. L’accordo dei chimici
non va in questo senso. È giusto
che su questo punto si tenga una
posizione molto rigida. Siamo in
Europa, non ci sono più le svaluta-
zioni -enonneabbiamorimpianti
-adaggiustarei livellidicompetiti-
vità,manoidobbiamocompetere.
Basandoci sull’innovazione, sulla
qualità del prodotto, maanchesui
costi».
Lei venerdì, nella sua relazione,
ha insistito molto sul valore della
concertazione. Oggi (ieri, ndr),
concludendo i lavori, è tornata
sul tema criticando il sindacato
per la mancanza di segnali di au-
tocritica.Acosasiriferiva?

«Miriferivoallamancanzadi se-
gnali di innovazione. Ho notato
una certa rigidità da parte del sin-
dacato sulla flessibilità. La loropo-
sizioneè“abbiamogiàdatotutto”.
CofferatidicecheaManfredoniae
a Crotone la flessibilità c’è: è vero,
ma sempre un po’ per deroga, per
eccezione, soloquandoci sonogià

investimenti pronti. Non se ne
parla mai, invece, come di una re-
gola. Servono le tutele, ma servo-
no anche regole più libere. Non è
checonquesto si risolva tutto,cer-
to. Bisogna agire su più fronti. Ma
una spinta maggiore da parte del
sindacato, una sua volontà di spe-
rimentazione, probabilmente po-
trebberoessereutili».
QuindiharagioneD’Alema.

«Ma sì, sperimentiamo, provia-
mo. Se poi non funziona tornere-
mo indietro. È meglio avere un sa-
lario più basso, o maggior libertà
nel determinare la durata dei con-
tratti,piuttostocheaveregentedi-
soccupata o costretta a lavorare in
nero, che è la peggiore forma di
flessibilità. Vorrei che su questo ci
fosseunsindacato,miriferiscoalla
Cgil,unpo’menoarroccato».
In questo convegno avete parlato
molto di politica. Al centro della
sua relazione lei ha messo il falli-
mento della Bicamerale e ha lan-
ciatol’adesioneallacampagnare-
ferendaria per l’abolizione del

proporzionale. Con quali obietti-
vi?

«All’inizioeravamoper laCosti-
tuente,poièpartitalaBicameralee
l’abbiamo guardatacongrandeat-
tenzione. Abbiamo sperato che
fosseunmodoperfarfareunpasso
avantiaquelleriformeistituziona-
li che noi riteniamo indispensabi-
li.Adesso il suofallimentoèunfal-
limentodi tutta laclassepolitica.È
la manifestazione del fatto che la
politica, il Parlamento, non sono
in grado di autoriformarsi. La cosa
ci preoccupa, anche perché, chec-
ché ne dica Berlusconi, la voglia di
ritornare al proporzionale, la vo-
glia di grande centro, la voglia di
distruggere un po’ di bipolarismo,
mi sembrano sentimenti molto
presenti».
Ma è la strada giusta quella del re-
ferendum?

«Questo referendum, per noi,
non è un obiettivo fine a se stesso.
Siamo consapevoli che non risol-
ve i problemi. Che il sistema elet-
torale che ne deriverebbe non è
quello che vogliamo. Però in que-
stomomentoè l’unicosegnaleper
dire che i cittadini vogliono un si-
stema governabile e, soprattutto,
che non vogliono tornare indie-
tro».
NientepiùCostituente?

«Lostrumentocipiace,maoggi,
rispetto a quindici mesi fa, non ci
sono assolutamente le condizioni
per fare una Costituente. E, come
dice D’Alema, sarebbe una grande
prova di proporzionale. Dunque,
salviamo il salvabile con l’articolo
138, e lanciamoun segnale.Come
dicevo, che non vogliamo tornare
indietro».
Nessun «dipietrismo» di manie-
ra?

«No per carità. Per noi è solo un
segnale».
E al governo, invece, cosa chiede-
teprioritariamente?

«Che vada avanti sulla strada
dellariformadellapubblicaammi-
nistrazione e che abbassi la pres-
sione fiscale. Oltre quanto previ-
stonelDpef».

Angelo Faccinetto

07ECO03AF03
2.0
11.0

Emma Marcegaglia, presidente dei giovani industriali Ferraro/Ansa
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Il primo ministro inquieto per la sorte della compagnia aerea. Lunedì potrebbero riprendere i negoziati

Mondiali senza i voli dell’Air France
Jospin tenta l’ultima mediazione
I sindacati non raggiungono l’accordo e lo sciopero continua
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DALL’INVIATO

PARIGI. Mondiali senza Air France.
Ancorairrisoltoilconflittocheoppo-
ne i piloti Air France alla direzione
dellacompagnia.Ecomunqueanche
se si arrivasse a un accordo, quasi cer-
tamente lacompagniapermercoledì
non sarà in grado di ristabilire in pie-
no la sua normale attività, dopo una
settimanadiscioperi.Letrattativeso-
no state «sospese» ieri mattina dopo
una lunga notte di braccio di ferro. A
detta dell’amministratore delegato
Jean-CyrilSpinetta«leposizionisiso-
no avvicinate di molto». Ma il mag-
giore sindacato della categoria SNPL
spiega: «La proposta per uscire da

questa situazione l’abbiamo fatta. Il
problema è che l’azienda risponde
solo con proposte di abbassare gli sti-
pendi». Già giovedì, però, si era aper-
to qualche spiraglio che aveva fatto
ben sperare. Poi l’irrigidimento da
parte del sindacato dei piloti. L’osta-
colopareconsistanellecondizionidi
attuazione dello scambio tra riduzio-
ne del salario e conferimento di azio-
ni. La direzione della compagnia esi-
ge una diminuzione del 15 per cento
degli stipendi dei piloti (che sono
nettamentesuperioriaquellidei loro
colleghi inglesi e tedeschi) e in cam-
bio offre azioni Air France. I piloti,
che in un primo momento avevano
rifiutatol’ipotesi,pareinvecel’abbia-

no approvata ma a tre condizioni:
che l’accettazione dello scambio sia
volontario, che sia limitato nel tem-
po e che il valore delle azioni (il capi-
taleèsottocontrollopubblico)siaga-
rantito. È sulle modalità di questa
complessa operazione che si è inter-
rottoilnegoziato.

Vedendo i tempi pericolosamente
allungarsi Lionel Jospin è per la pri-
ma volta intervenuto nella vicenda:
«Se il governo può esserutile -hadet-
to - naturalmente nel rispetto della
direzione dell’impresa, ebbene, noi
giocheremo un ruolo nelle prossime
ore».Apreoccupareilprimoministro
nonsonotantoimondialiche inizia-
nomercoledìprossimo.Altrecompa-

gnieaereepossonoassicurare il traffi-
co necessario al trasporto dei tifosi, i
quali comunque - nei viaggi interni
allaFrancia-possonoutilizzareitreni
superveloci. Jospinèinquietopiutto-
stoperlasortediAirFrance(nellaver-
tenza perde cento milioni di franchi
al giorno) che cominciava appena a
intravedere unequilibrio finanziario
dopo annidi crisi. Il rischio èdi resta-
re isolati e penalizzati nel gioco della
concorrenza. Per il primo ministro è
una sfida: dimostrare che in un regi-
me di libero mercatounacompagnia
ilcuicapitaleèstato«aperto»manon
privatizzato possa giocare a pieno ti-
toloeallapariconglialtri.Èquestodi
cuidubitanoipiloti.

Motivo di preoccupazione sono
anche le ricadute sul turismo. È con-
siderato allarmante che a Parigi, per
esempio, le prenotazioni alberghiere
nel periodo dei Mondiali siano infe-
riori a quelle dello stessoperiodo del-
l’anno scorso. Ma qui i piloti di Air
France c’entrano poco. Chi vuole vi-
sitare la capitale, evidentemente,
non vuole confondersi con le folle
dei tifosi. L’assenza della compagnia
di bandiera nei cieli di Francia ha in-
vece un grande valore simbolico. Sa-
rebbe come si i mondiali comincias-
sero azzoppati. Perquesto Jospin cer-
caunarapidamediazione.

G.M.
Jack Guez/Ansa

N ON SO bene cosa sia una
«nazione calcistica». Forse
unposto, comel’Italia,dove

tutti si fanno allenatori il sabato e
arbitri il lunedì. Oppure un posto,
come l’Italia, in cui ci si mena in
Parlamentoperunrigorenegato.O
magari un posto, come l’Italia, do-
ve si diventa presidente del Consi-
glio dopo esser stati presidenti del
Milan. Se è così, la Francia non è
una«nazionecalcistica».Èpiutto-
stociclistica, letterariae/opolitica.
Neigeninazionali c’èpiùilTourde
France che il Paris Saint Germain.
Oi«gestibianchi»delRolandGar-
ros. Il Tour ha ispirato scrittori e
poeti e pagine memorabili sull’«E-
quipe». Il calcio non ha mai avuto
un suo Gianni Brera e tantomeno
un suo Umberto Saba. Non ha
neanche un suo gergo particolar-
mente criptico, come in Italia, e
tantomeno le sue tavole rotonde in
prima serata. Certo la Francia ai
mondiali ci teneva e ci tiene. Ma
l’impressione è che non vi aderisca
con unanime, spietata e appassio-
natanaturalezzacomesarebbepo-
tuto accadere in Gran Bretagna o
in Italia. I mondiali sono un’occa-
sione di essere al centro dell’atten-
zione del mondo e un volano eco-
nomico, vanno quindi onorati con

grande applicazione.
Per gli inglesi, per
esempio, sarebbero
l’occasione per riba-
dire, possibilmente
contro la Germania o
l’Argentina, che l’Im-
perononèmorto.Per i
tedeschi, per dirla con
HenriKissinger,«una
partita va pianificata
comegli statimaggio-
ri pianificavano i loro
attacchi, stando at-
tentialminimodetta-
glio» e il popolo die-
tro, fiero e partecipe. I francesi no,
nonhannotrasferitonel calcio fru-
strazioni o ambizioni nazionali. Il
calcio non è un prolungamento
della guerra con altri mezzi. Il cal-
cio è diventato realtà economica
importante, questo sì. Ma se si
guardalaclassificadeiclubpiùric-
chi d’Europa si trova il PSGsoltan-
toaldodicesimoposto, dopoilPar-

ma e il Glasgow Ran-
gers, e l’AS Monaco al
quindicesimo. Arran-
cano, con i loro 2-300
milioni di franchi di
volume d’affari, dietro
i ricconi inglesi, italia-
ni, tedeschi, spagnoli,
olandesi. A tentare un
salto di qualità (e
quantità) aveva pro-
vato quella canaglia
talentuosa di Bernard
Tapie. Per farlo aveva
truccato i bilanci del
Marsiglia e corrotto gli

avversari. È finito in galera e pro-
prio nei giorni scorsi, ormaiapiede
libero, non tratteneva la sua gioia
perché l’ultima condanna (a tre
anni) è stata accompagnata dalla
condizionale. Potrà stare a casa, e
ciòglibasta.UnBerlusconifallito.

La Francia è nazione politica, si
diceva. Lo sa bene Jacques Chirac,
cheèandatoatrovarelasuanazio-

naleehaconfidatounasua«intui-
zione»:quelladiconsegnare,ame-
tà luglio, la coppa ai suoi galletti. I
quali, pensando all’ultima «intui-
zione» presidenziale (quella di
sciogliere unparlamentodove ave-
va l’80 per cento di maggioranza
per consegnarlo a Jospin), devono
essersi lanciati in un delirio di
scongiuri. È politica anche la stra-
da imboccata da Michel Platini.
Non come Gianni Rivera, onesto
deputato e sottosegretario. Platini
mira più in alto. Mira al governo
delcalciomondiale,allasuccessio-
ne, assieme a Joseph Blatter, di
Joao Havelange che lascia nelle
casse della Fifa quattro miliardi di
dollarie laconvinzionecheilcalcio
sia comeepiùdell’Onu.Platiniac-
compagna Chirac nei viaggi inter-
nazionali.Haunventredanotaioe
se parla ha il linguaggio sorveglia-
to di un candidato alle presiden-
ziali. Non vegeta sulla gloria pas-
sata. È sveglio e lo sa, l’Avvocato

gliel’aveva detto tan-
te volte. Eallora tenta
una nuova avventura
ai massimi livelli,
senza più perder tem-
po ad allenare o farsi
mandare in parla-
mento. Per lui questi
mondiali sono un
trampolino. Ne ha
presieduto l’organiz-
zazione, e in questi
giornidiscioperi ilsuo
appello al «senso di
responsabilità» dei
piloti diAir France ha
avutoun’ecobenmaggiorediquel-
lo espresso da Chirac. Platini è or-
mai lontano dal calcio francese, è
inorbitaplanetaria.

Mondiali «freddi», dunque?
Niente affatto, perché ai francesi il
calcio piace. Anzi, si avverte anco-
ranel calcio franceseun odorinodi
erba fresca che altrove non c’è più,
un che di parrocchiale, di campetti

di periferia. Non è più
dilettantismo, certo,
ma non èancora gran-
de industria né impo-
nente commercio.
Quotare in Borsa il
PSG o un’altra squa-
dranonèancorapossi-
bile, ci vorrannoalme-
no un paio d’anni e i
mondiali dovrebbero
servire anche a questo.
I francesi, più che con-
flittuali, davanti alle
grandi squadre stra-
niere sono ammirati.

Il lunedì, su tutti i quotidiani na-
zionali,cisonoirisultatideiprinci-
pali campionati europei. Baggio e
Del Piero da queste parti fanno fa-
ville. Per una volta i cari cugini, se
hanno un complesso, è d’inferiori-
tà.Mase tibie eperonidei loro sele-
zionatinongodono,comeinItalia,
di una generale e spasmodica at-
tenzione, il fenomeno-calcio è in-

vece oggetto di costante analisi so-
ciologica e politica. In questa vigi-
liadiMondialenonsicontanolibri
e pubblicazioni dottissime. In ge-
nerale èperdire che il calcio«espri-
me logiche geopolitiche». Altri
«maitre-à-penser» si lasciano in-
vece andare. Come Edgar Morin:
«Per iMondialiannullo tutti imiei
appuntamenti. Invecedivederenel
calcio una forma di alienazione
moderna, loavvertocomeunapoe-
sia collettiva. E poi l’istante in cui
lapallaentra in rete èunmomento
estatico, un coito psichico». Igna-
cioRamonet,direttoredi«LeMon-
de Diplomatique», calciofilo e au-
tore di libri sull’argomento, esita
tra Antonio Gramsci («il calcio è
un regno dell’umana libertà prati-
cata all’aria aperta») e George Or-
well («ci sono abbastanza cause
realidi conflitti pernonaumentar-
le incoraggiando i giovani a tirarsi
pedate nelle tibie»). Tenderebbe a
dar ragione al secondo, masi ritro-
va inevitabilmente in compagnia
delprimo.

La lotta è tra ragione ed emozio-
ne:chesiaCartesioadaverimpedi-
to alla Francia di diventare una
grandepotenzacalcistica?

Gianni Marsilli

IN PRIMO PIANO Per i francesi il football è soprattutto un fenomeno economico o sociale

E se Cartesio avesse giocato a calcio?
Oltralpe il tifo
più
appassionatoè
riservatoalTour
oal tennisdel
RolandGarros.
Il calciopiace
masenza
travolgere

IMondiali sono
visti come
un’occasione
peressereal
centro
dell’attenzione
delmondoeun
volano
economico
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SuperEnalotto
Oltre 8 miliardi
e mezzo
vinti a Cortina
Oltre otto miliardi e mezzo
di lire sono stati vinti a
Cortina d’Ampezzo con una
schedina del Superenalotto
da 6.400 lire (otto
combinazioni). È stata
giocata al bar «Genziana» di
Raffaele Bernardi, nel
centro della cittadina
veneta, in largo Poste 65. La
cifra esatta della vincita, la
quarta di tutti i tempi e di
tutti i giochi in Italia,
ammonta a 8.786.255.415
lire. Si era fatto di meglio
solo a Cagliari (in aprile),
con oltre 14 miliardi e
mezzo; a Poncarale (a
gennaio), circa 13 miliardi; a
Roma (sempre in aprile) con
poco più di 12 miliardi e
mezzo. Tutte vincite fatte al
Superenalotto. La
combinazione vincente del
concorso era 13 - 18 - 22 - 56
- 67 - 72 (jolly 65). Il
fortunato vincitore del
Superenalotto potrebbe
essere una persona del
posto, oppure un operaio
che lavora in uno dei tanti
cantieri aperti in questo
periodo a Cortina. Per il
turismo del centro
ampezzano, infatti, questo
non è ancora un periodo di
alta stagione e la presenza
di visitatori è relativamente
limitata. Non si azzarda
però a fare troppe ipotesi il
titolare del bar «Genzian», il
trentatreenne Raffaele
Bernardi, che da cinque anni
gestisce la ricevitoria di
questo come di altri giochi
nazionali. «Di gente di qua
ne passa tanta» dice,
aggiungendo però di
pensare che la giocata sia
stata fatta proprio ieri. Di
una cosa soltanto si dice
certo, e cioè che si tratti di
«di un sei secco, senza
bisogno del Jolly,
perché qui le cose le
facciamo bene».

Ieri a Firenze la sentenza, la Corte ha riconosciuto la finalità eversiva degli attentati eseguiti da Cosa Nostra

«Bombe del ’93, obiettivo era lo Stato»
Ergastolo per quattordici mafiosi
Vigna: «Troppi episodi strani». Parti civili: «Vogliamo i mandanti»

Strage Cermis
Il Pentagono
pagherà i danni
Piena disponibilità Usa a ri-
sarcire idanniper lastragedel
Cermisè stataconfermatadai
verticidelPentagonoedelDi-
partimento di Stato al presi-
dentedellaProvinciaautono-
ma di Trento, Carlo Andreot-
ti, durante gli incontri avuti
venerdì a Washington. «Al
Pentagonoilegalicihannori-
badito che in base all’accordo
di Londra, appoggeranno,
tramite il ministero della Di-
fesa, tutte le richieste di risar-
cimento che arriveranno dal-
laProvincia».

Metodo Di Bella
Nuove indagini
a Torino
La magistratura torinese ha
avviato una serie di accerta-
menti sulle modalità con cui
viene sperimentata la multi-
terapia Di Bella (Mdb) in Pie-
monte. I controlli verranno
probabilmente estesi anche
adaltre località italiane.L’ini-
ziativa è del procuratore ag-
giunto presso la pretura Raf-
faele Guariniello. Sulla tera-
pia anticancro messa a punto
da Luigi Di Bella il procurato-
re ha in corso altri filoni di in-
dagine. Il principale riguarda
la preparazione dei protocol-
li: l’ipotesi era che i responsa-
bili della sperimentazione
non avessero seguito le indi-
cazioni del professore. Dopo
l’apertura delle indagini, i
protocolli sono stati integrati
con le sostanze del «cocktail»
originale.

Amanti Capriolo
Foglia debutta
da sex simbol
È arrivata anche l’ora del bat-
tesimodelpalcoperMassimo
Foglia, l’ex «amante di Ca-
priolo».Hadebuttatovenerdì
sera alla «Manicomio» di Ma-
nerbio (Brescia), la discoteca
chelohalanciatonellacarrie-
raartistica. Indelirioledonne
presenti.

DALL’INVIATO

FIRENZE. «Primasiè tentatoconle
autobombe, ora con il più vergo-
gnoso e ignobile degli scandali».
Così, il 4 novembre del 1993, tuo-
nò il presidente della Repubblica
OscarLuigiScalfaro, inunmessag-
gio a reti unificate indirizzato agli
italiani per respingere sdegnosa-
mente le insinuazioni che lo vole-
vano coinvolto nell’affare dei
«fondi neri» del Sisde. In quell’oc-
casione Scalfaro parlò chiaramen-
te di una strategia politica per de-
stabilizzare la nostra Repubblica
fatta di attentati e veleni. Da ieri
quella tesi che tanto fece discutere
è diventata verità processuale: la
corte d’Assise di Firenze ha stabili-
to che le stragidi via dei Georgofili
e di Milano e gli attentati di via
Fauro,delVelabroediSanGiovan-
ni rientravano in un piano eversi-
vocheandavabenaldilàdellama-
fia.

La corte ha inflitto 14 ergastoli
più 170 anni di carcere agli esecu-
tori materiali, ma, nei fatti, ha ri-
mandato l’individuazionedeiveri
mandanti all’indagine-bis ancora
in corso, che sta tentando di met-
tere a fuoco le connivenze di Cosa
Nostra con vecchi poteri e alcuni
settori della politica che nel ‘93
erano sul punto di emergere. La
sentenza è stata letta nell’aula
bunker di Santa Verdiana ieri po-
meriggio, dopo una camera di
consigliodi5giorni,tuttosomma-
to breve per un processo così com-
plesso e con un numero elevato di
imputati.

Il presidente, Gaetano Tomma-
selli,hasostanzialmenteaccoltole
richieste del pm Gabriele Chelazzi
e ha condannato all’ergastolo i
principali imputati, tra cui Leolu-
caBagarella,FilippoGraviano,Ga-
spare Spatuzza e i latitanti Bernar-
do Provenzano e Matteo Messina
Denaro. Venti anni sono stati in-
flitti al «collaboratore» di maggior
rango, Giovanni Brusca, mentre

altri collaboratori hanno avuto
condanne tra gli 11 e i 28 anni di
reclusione.Ma al di là dell’esito, in
parte scontato, del processo (ben
tredici pentiti avevano raccontato
neidettagli le fasidellapreparazio-
needellarealizzazionedegliatten-
tati) l’elemento più importante è
rappresentato dal fatto che la Cor-
tehariconosciutotra leaggravanti
quella dell’«eversione dell’ordine
costituzionale». Si trattava di
bombe «politiche», materialmen-
te preparate dai mafiosi ma «pen-
sate» da altri. Da insospettabili
mandanti che andavano (e lo so-
no) ricercati a ben altri livelli ri-
spetto alla Cupola di Cosa Nostra.
La sentenza, quindi, chiude un ca-
pitolo, ma apre uno scenario. Ed è
per questo che, pur con accenti di-
versi, dai primi commenti traspa-
riva una diffusa soddisfazione. «È
molto importante che sia stata ri-
conosciuta la finalità eversiva di
quegli attentati - commenta l’av-
vocato di parte civile, Danilo Am-
mannato -. Significa che devono
ancoraessere scoperti iveri ideato-
ri di quella strategia. C’è una base
dacuipartire.Adognimodocredo
che non vadano sottovalutati i ri-
sultati cui si è giunti fino ad ora.
Anzitutto abbiamo scoperto gli
esecutori materiali delle stragi e
non è questo un fatto secondario;
poi tutto è stato fatto in un tempo
relativamente breve. Insomma, si
può scoprire cosa è veramente ac-
caduto in questo paese nel 1993».
Ma quali sono i punti cardine su
cui si sta muovendo l’inchiesta-
bis? Nonostante il riserbo degli in-
vestigatori, nei mesi scorsiqualco-
sa è trapelato. Non è un mistero
che imagistrati fiorentini ricerchi-
no i mandanti tra gli «uomini che
simuovevanonegliambientipoli-
tici - e professionali - che di lì a po-
co avrebbero dato vita a Forza Ita-
lia», come scrisse già lo scorso set-
tembreproprio l’Unità,anticipan-
doi segretidell’inchiesta.L’ipotesi
investigativa-ancoradadimostra-

re - era che tra questi ambienti e
Cosa Nostra fosse stato stipulato
un patto dopo la rottura dell’«al-
leanza» dei padrini con i rappre-
sentantidella correnteandreottia-
na e il fallimento del successivo
«feeling» con i socialisti. L’obietti-
vo? Quello di destablizzare il qua-
dro politico e favorire un nuovo
gruppodipoterechefosseingrado
di soddisfare le esigenze mafiose,
incambiodifavorieconsensi.Una
strategia successiva e diversa da
quellache,nel ‘92,portòallestragi
diCapaciediviaD’Amelio,chefu-
rono ideate in un contesto del tut-
todifferente.LostessoProcuratore
Antimafia, Piero Luigi Vigna, nel-
l’esprimere la sua soddisfazione
per la sentenza, ha sottolineato
una serie di «stranezze», che vero-
similmente sono oggetto della
nuova indagine: «Ci fu un episo-
dio molto allarmante: mentre av-
venivano le stragi si interrupero
tutti i telefoni di Palazzo Chigi. Fu

fatta una prima analisi a Roma poi
noi nel processo l’abbiamo ripetu-
ta. Non si trovano spiegazioni
plausibili; non si trova traccia di
un intervento esterno. Una situa-
zionesingolare.Nondimentichia-
mo poi la vicenda del Sisde e certe
questioni che fecero sì che il presi-
dente della Repubblica pronun-
ciasse il famoso discorso a reti uni-
ficate». Ma non era stato solo Scal-
faro ad intuire l’esistenza d i qual-
che manovraocculta.Nell’ambito
dell’inchiesta-bis è stato sentito in
gran segreto l’ex presidente del
Consiglio, Carlo Azeglio Ciampi,
che nel ‘93 parlò senza mezzi ter-
minidiunattaccoallademocrazia
e di un tentativo eversivo. Gli stes-
si magistratihanno anche ascolta-
to l’exministrodell’Interno,Nico-
la Mancino. Insomma, sia la sen-
tenza che i commenti vanno tutti
nella stessa direzione: scoprire le
menti politiche che nel 1993 cer-
carono di minacciare l’ordina-

mento democratico; accertare se
sono ancora in grado di nuocere,
ricattare, destabilizzare. Il sindaco
di Firenze, Mario Primicerio, è
chiaro: «È importante che sia stata
riconosciuta l’aggravante dell’e-
versione. Si è aperta una prospetti-
va. Ora credo che siano necessari
diversi approfondimenti. Uno,
ovviamente, di natura giudiziaria.
Ma l’altro deve essere necessaria-
mente storico-politico. È un com-
pito che spetta alle istituzioni.
Dobbiamo capire quale sia stato il
vero significato dell’attacco della
mafia, ma non mafioso, ai simboli
della civiltà». Dello stesso tenore
Walter Ricoveri, presidente del-
l’associazione delle vittime di via
deiGeorgofili.«Èunasentenzaim-
portante. Aspettiamo di leggere le
motivazioni. Abbiamo scoperto
gliesecutori.Oratoccaaimandan-
ti».

Gianni Cipriani

07INT03AF02
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I vigili del fuoco in via dei Georgofili a Firenze dopo l’attentato Mosconi/Ap
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AL NUOVO PICCOLO La Donna del mare di Ibsen

La Sirenetta resta in gabbia
Un trio di stelle in scena: Dominique Sanda, Robert Wilson e Giorgio Armani

MUSICA E DINTORNI

Teste vuote ‘98. Oggi al Filafo-
rum di Assago si svolge «Teste
vuote 98», terzo festival punk/ska
nato a Bologna e quest’anno tra-
sferitosi a Milano. Il gruppo più
atteso è quello dei Nofx. Previsti
anche i Bbc, i Punkreas, i Dance
Hall, i Crashers, gli H20, gli Hella-
copters, i Primus, i Rancic e altri.
Apertura cancelli ore 11, inizio
concerti ore 13. Ingresso 45mila.
Il giardino della musica. Alla Pa-
lazzina Liberty (ore 10) in l.go Ma-
rinai d’Italia avrà luogo il concerto
del Trio Piazzolla con Anahi Carfi
(violino), Clare Ibbot (violoncel-
lo), Vittoria Schaetzinger (piano-
forte). Replica domani alle 21.
Parco Groane. Oggi alle 17 nella
Corte Grande a Castellazzo di Bol-
late la cooperativa teatrale La «Ba-
racca» presenta lo spettacolo «Fred
Buscalione in concerto» del dottr
Bostik.
Fiera in-crea. Oggi al Parco di
Brugherio nell’ambito della mani-
festazione Fiera in-crea, mercatino
dell’artigianato, del biologico e del
naturale, si svolgerà alle 17 il con-
certo della Scuola Civica di musica
di Brugherio. Alle 18 i «Jumbo Big
band» di Cernusco sul Naviglio.
Durante la giornata si svolgeranno
altre iniziative (festival di aquiloni
acrobatici, laboratorio di anima-
zione per i bambini, eccetera).
Tra Nord e Sud. Domani (ore 21),
martedì (21) e mercoledì (19) al
Centro culturale svizzero in via
Politicnico 1/3 avrà luogo il Festi-
val «Tra nord e sud, il presente in-
contra il passato», concerti con
musiche di compositrici e compo-
sitori italiani e svizzeri.
Concerti del quartetto. Domani
alle 15 presso la sede del Quartet-
to, in via Durini 24, avrà luogo
l’incontro con il maestro Gustav
Leonhardt.
Due concerti. oggi alle 16 al pio
Albergo Trivulzio in via Marostica
8 si svolgeranno due concerti.
«Creatività e improvvisazione« del
duo Daniele Miucci e Matteo Ca-
navesi, «Histoire du tango» inter-
pretata dal duo Laura Bellini ed
Emanuele Forni.

INCONTRI
Peter Berg al Leoncavallo. Pe-

ter Berg, leader e fondatore del
bioregionalismo americano, filone
che fa da sintes tra la cultura dei
nativi Nord americani e la beat ge-
neration, sarà domani ospite del
Leoncavallo in via Watteau 7. Alle
16 seminario introduttivo al bio-
regionalismo (metodi e strumenti

per disegnare la mappatura del
proprio territorio). Ore 20,30 cena
conviviale. Ore 22 assemblea pub-
blica: i progetti del green city e le
esperienze del bioregionalismo.
La Concezione della pena. Stase-
ra alle 18,30 alla casa della Cultura
in via Borgogna 3 riflessione sulla
«Concezione della Pena » a partire
dal recente dibattito sull’abolizio-
ne dell’ergastolo. Presenti:
Edmondo Bruti, magistrato, Glo-
ria Buffo, parlamentare, Luciano
Eusebi (docente di diritto penale),
Gianfranco Maris, avvocato, Luigi
pagano, direttore del carcere di
San Vittore.
Ustica 18 anni dopo. Domani se-
ra alle ore 20,30 presso l’aula ma-
gna del Cepu in via Panzini 18,
dopo il dibattito del ciclo «Il neo-
realismo e la commedia all’italia-
na nella storia e nella letteratura e
nel costume della nazione» verrà
proiettato il «Muro di Gomma» di
Marco Risi.
Depressione post parto. Domani
alle 18,30 all’Aied in via Vitruvio
43 verrà presentato il libro di Fio-
na Marshall «Mamme in blu», ov-
vero che cos’è la depressione post
partum e come si affronta. Inter-
vengono Silvano Agosti, Benedet-
ta Barzini, Paolo Consigli e Lella

Costa.
Migranti in Italia e italiani mi-
granti. Domani alle 15 alla Socie-
tà Umanitaria in via Daverio 7
avrà luogo il seminario «Migranti
in Italia e italiani migranti, espe-
rienze a confronto tra passato e
presente.
Euro e formazione. Domani alle
9,30 al Palazzo delle Stelline in
corso Magenta 61 si svolgerà l’in-
contro: «L’Europa dell’Euro: la
priorità della formazione». Saran-
no presenti i ministri Tiziano Treu
e Anna Finocchiaro.
Dostoevskji. Domani alle 18,30 al
Punto Rosso in via Morigi 8 si
conclude il corso «Introduzione a
Dostoevskji». L’ultima lezione si
intitola «L’amore all’infinito» e
verrà tenuta dal professor Giusep-
pe d’Ambrosio.

TEATRO
Bergonzoni. Domani alle 21,15

nel teatro di Villa Visconti Borro-
meo Litta a Lainate avrò luogo lo
spettacolo di Alessandro Bergon-
zoni «Note di regia». Ingresso
15mila.
Tennis Girl. Domani e martedì al
Piccolo Teatro di via Rovello si
svolgerà «Tennis Girl», un’insolita
performance iedeata e interpretata

da Valeria Magli con la regia di
Gabriele Marchesini, dedicata a
un mito femminile del Novecen-
to: Suzanne Lenglen. Inizio ore
20,30, posto unico 35mila lire.
Ungaretti. Domani alle 17,30 al
Teatro Studio in via Rivoli 6 per il
ciclo «Poeti europei del ‘900» Giu-
lia Lazzarini leggerà un’antologia
di liriche di Giuseppe Ungaretti.
Ingresso libero fino ad esaurimen-
to dei posti. Oreste. Da domani fi-
no a venerdì 12 giugno la scuola
d’arte drammatica Paolo Grassi in
via Salasco 4 presenta Oreste di
Vittorio Alfieri per la regia di Car-
los Martin con gli allievi del terzo
corso. Prenotazione obbligatoria
(58.30.28.13). Ingresso gratuito.
Voci non contemplate. Domani
alle 21 presso il Circolo «Il Navi-
gflio Piccolo» in v.le Monza 140 si
svolgerà la terza serata di «Voci
non contemplate», organizzata
dalla rivista letteraria il «Segnale».

CINEMA
Capolavori salvati. Domani al-

l’Anteo in via Milazzo 9 alle 19,30
Maurizio Nichetti, nella rassegna
«I registi di oggi presentano i mae-
stri di sempre» introduce la proie-
zione del film «La Dolce vita» di
Federico Fellini.

SCELTI PER VOI

Teste vuote ad Assago
La dolce vita all’Anteo

Un trio di stelle è in scena al Nuovo
PiccoloTeatro.NelnomediIbsen,in-
fatti, «rivisto» per l’occasione dalla
scrittricee femministaamericanaSu-
sanSontag,Robert«Bob»Wilson,gu-
ru di un teatro che dialoga con l’im-
magine, con la luce e con il movi-
mento perfetto e lentissimo, Domi-
nique Sanda indimenticata interpre-
te cinematografica di grandi perso-
naggi femminili e Giorgio Armani,
«reGiorgio»perlecronachedimoda,
creatore dei costumi,saranno iprota-
gonistidiLadonnadelmare,anzi,se-
condo Wilson e Sontag, Donna del
mareebasta.Untestomisteriosoche
racconta di una donna attratta dal
mare vissutocomeelementodi liber-
tà. Una donna, il suo nome è Ellida,
che ha abitato un faro, abituata dun-
que a convivere con il mare aperto,
che improvvisamente si trova legata
a una quotidianità insoddisfacente,
seconda moglie di un medico buono
ma noioso, che le ha imposto anche
le due figlie, che non la amano, nate
dalla precedente unione. Questo
vuoto quotidiano è rappresentato
dalla piatta distesa d’acqua del fior-
do, dal suo clima carico di umidità e
ditensione.Così,precipitatanelvuo-
todelnulla, lasignoravestitaconabi-
ti che «citano» il mistero della sua
doppia natura, ascolta rumori e voci
lontane portandosi all’orecchio
grandi conchiglie. E rimpiange lo
Straniero, uno che andava per mare,
cheha amato un tempo,alqualeè le-
gata da uno scambio di anelli. Anzi
nellaversionediSusanSontag,Ellida
fa molto dipiù: non solo harimpian-
toperquelmareapertodacuiprovie-
ne, ma sogna, novella sirenetta, di ri-
congiungersi alle misteriose creature
che lo abitano per ritrovare, final-
mente, la sua seconda natura acqua-
tica. Eppure, malgrado la terraferma
le sia sostanzialmente estranea, la
saggezzalegiocadeibruttischerzielo
Straniero che torna, per portarla via
con sè, se neandràamanivuote.Elli-
da, infatti, resterà con il marito, ma
continuerà a sognare di nuotare libe-
ra per il mare, poco convinta della
sceltachehafatto.Equandoilmarito
rifletterà compiaciuto sulla sua rag-
giunta saggezza lei, al contrario, vor-
rebbe, sia pure con il pensiero, spac-
cargli latestaconunsasso...Comedi-
re:nonfidatevidelleacquechete.

Immersa in luci quasi irreali che
trascolorano dal blu scuro al giallo-

verde, in un paesaggio che muta di
fronteainostriocchi, (le scene,come
le luci, veramente bellissime, sono di
Bob Wilson), La donna del mare co-
rona il sogno di Dominique Sanda,
attrice francesechehagiàrecitato sui
nostripalcoscenici (anchequilo fain
italiano) di interpretare il misterioso
personaggio di Ellida. Un sogno du-
rato anni e diventato realtà grazie al

suo incontro e alla sua amicizia con
Wilson.Accantoa leinei ruoliprinci-
pali recitano Philippe Leroy, Umber-
to Ceriani, Giovanna Bozzolo, Laura
Torelli, Cristian Anzalone. Uno spet-
tacolo che non potrà non piacere ai
cultori del grande artista americano,
inscenafinoal20giugno.

Maria Grazia Gregori

Dominique Sanda in “La donna del mare”

Estate all’Idroscalo
All’Idroscalo una serata speciale lunga un’estate. Anche quest’anno la
Provincia di Milano ripropone «l’Estate all’Idroscalo», una rassegna di
spettacoli ricca di appuntamenti musicali, teatrali e sportivi. La stagione
si è aperta ieri sera con uno spettacolo pirotecnico con l’orchestra dei
Pomeriggi musicali. Oggi in occasione della manifestazione
«Inbanda.... mille.... e... una nota» alle 16,30 la ditta Orsi di Buccinasco
offrirà della vecchia tavola sinottica a tutti i 22 complessi bandistici
partecipanti. Alla fine verrà sorteggiato un trombone a tiro. Dal 10
giugno al 12 luglio appuntamento alla Riviera dell’Est dove è stata
allestito un vero e proprio studio televisivo dal quale vedere i mondiali
di calcio.
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Al convegno dei giovani industriali il Cavaliere si sfoga sui suoi guai giudiziari: «Riguardano otto milioni di italiani»

Lo show di Berlusconi
«Vittima di sinistra e procure». D’Alema: «Estremista»

DALL’INVIATO

SANTA MARGHERITA LIGURE. «Che
bello ascoltare Massimo D’Alema.
Quasi quasi, convince anche me, co-
memihaconvintoinpassato!».Esor-
disce così Silvio Berlusconi davanti
allaplateadeigiovani industriali.Ma
è un bluff. Perché poi rovescia sugli
astanti un’ora di show sull’Italia in
mano ai comunisti,
con immancabile fina-
le sulle procure rosse.
Picchiaipugni,urla,di-
fende il falso in bilan-
cio: «InaltriPaesinonè
neanche reato, e se
chiedete a un avvocato
vidiràchevalealmassi-
mo due mesi, altro che
cinqueanni!(chefa,sta
patteggiando?) Un co-
mizio che raccoglie
ovazioni dalla sua cla-
que, ma lascia freddo il
vertice di Confindu-
stria, imbarazza Fini,
rabbuiaD’Alema.

Proprio Fini aveva aperto gli inter-
ventipolitici,parlandodelparadosso
fra la volontàdichiaratada tuttidi fa-
re le riformeel’incapacitàdimetterle
in atto. «Ho ritenuto un errore politi-
co non andare avanti - dice Fini - ci
volevapiùelasticità,eraevidenteche
in questo parlamento non potesse
che arrivare un compromesso. Più
che alla perfezione del modello sido-
veva guardare alle conseguenze sul
sistemapolitico.Perchél’elezionedi-
retta del presidente della Repubblica
è un formidabile incentivo al bipola-
rismo».

Tutto finito? «Mi auguro dino» di-
ce il leader di An alludendo all’iter
previsto dall’articolo 138. «Ho detto
inaulaecontinueròadireancheoggi
a Berlusconi che la decisione di rom-
pereeunerrore.Mase ilmaggiorpar-
tito di opposizione e altri partiti era-
no contro le riforme, non aveva più
sensocontinuare».

E ora? Fini è freddino sul referen-
dum.«Nonrisolveilproblema».L’as-
se Cossiga- Berlusconi? Se serve a su-
perare antiche gelosie e aumentare i
votialPolo,nessunproblema.«Mase
si vuol tornare all’epoca in cui c’era
un centrochesi teneva lemani libere
non dicendo agli elettori con chi in-
tendevagovernare,beh,alloranonci
sto».

È il turno di D’Alema. Che colloca
le riforme nello scenario europeo.
«Non arrivo a sperare, come Monti,
che si possano inserire le riforme fra i
criteri di convergenza, ma certo un
Paese che fatica a decidere conterà di

meno». La monetaunica,diceD’Ale-
ma, è l’evento politico più straordi-
nario di fine secolo, dopo la caduta
del muro di Berlino. E nel segno del-
l’Europa è cominciato un mutamen-
to fondamentale, il risanamento, la
riduzione della rendita a favore delle
imprese e dei ceti produttivi. «Tutto
si è mosso, persino la foresta pietrifi-
catedellebanche».

Poi passa alle riforme
negate. «Erano e sono
una cornice essenziale
per un’Italia moderna
ed europea, dopo 50 an-
ni di stabilità politica ed
instabilità istituzionale
si trattava di invertire:
avere istituzionistabilie
alternanza politica e di
governo». E se il blitz di
Berlusconi ha buttato
alle ortiche un anno e
mezzodiBicamerale,se-
condo il segretario dei
Ds «è disdicevole anche
che una parte degli in-
tellettualiabbiavissutoi

nostri sforzi con atteggiamenti di di-
sprezzo e snobismo. Siamo l’unico
paese al mondo che quando critica
parla di soluzioni all’italiana.Questo
èpuroautolesionismo».

D’Alema ricorda che la volontà di
venire incontroall’opposizionec’era
stata, come dimostrano le modifiche

accolte sul federalismo. «L’emenda-
mento sui poteri di scioglimento del
capodelloStato,personalmentenon
mi scandalizzava. Ma non si può dire
all’aula “O lo votate o bstto tutto al-
l’aria”. Avevamo trovato un equili-
briobuonoancheseperfettibile».Poi
guarda Berlusconi, che è sempre più
nervoso,edice:«Unerrore,undanno
per tutti, Ora si scateneranno le op-
poste tifoserie, ma a me non piace fe-
steggiare le sconfitte». Per nonbutta-
retuttoamareD’Alemaindicalastra-
da del 138. Ma sa benissimo che non
sarà semplice». Occorre che la mag-
gioranza si prenda tutte le responsa-
bilità. Sulgoverno lohafatto, sulle ri-
forme non sempre». Il fallimento,
conclude fra gli applausi, serve a chi
vuolsfasciareeachivuoletornare in-
dietro. Ma per un ritorno al passato
«nonc’ètrippapergatti.Sipuòdiscu-
tereditutto,manoncredochegli ita-
lianivoglianotornareallaproporzio-
nale, a Tangentopoli, alla partitocra-
zia».Lacostituente?«Sitratterebbedi
una campagna decostituente,eletta
con la proporzionale, dove ognuno
avrebbe la sua bandierina da svento-
lare e non si farebbe niente».Quanto
ai referendum, D’Alema ha le stesse
perplessità di Fini. «Ma chi firma - di-
ce - lo fa per andare avanti, non per
tornareindietro».

Berlusconiincassamale,cosìmale,
da rispolverare il suo repertorio peg-

giore: il pericolo rosso, il regime, le
manganellateagli studentieaglialle-
vatori, leprocure rosse, la sinistra sta-
talista, forcaiola, giustizialista.Berlu-
sconi contro il maggioritario? Ma
quando mai! «Io sono stato il padre
del maggioritario e del bipolarismo
scendendo in campo nel ‘94, io ho
dettoperprimochesidovevaammo-
dernare il Paese. Ma la sinistra non
voleva riforme vere,
che dovevo fare?»
Guarda D’Alemache lo
accusa di voler tornare
indietro: «Lei è più gio-
vane ma sta in politica
ta più tempo, io allora
facevo altre cose». E
D’Alema, dalla platea:
«Già, leicombinavaco-
se,diciamo,conchic’e-
ra prima». Risate del
pubblico. Berlusconi
sbatte i pugni e urla ro-
co: «No, io non combi-
navo. Comunque nes-
sunovuolrifare laDc.Il
colpo mortale al bipo-
larismol’avetedatovoicol ribaltone,
la par condicio, la desistenza». È un
crescendo. Dopo 50 minuti di comi-
zio Friedman tenta timidamente di
togliergli la parola. Niente da fare.
«Non ho finito - batte i pugni - devo
parlare di giustizia. La mia non è una
vicenda personale, rappresento otto

milioni di elettori. Queste sono pro-
cure della sinistra, non della Repub-
blica. Caro D’Alema, se non farete
qualcosa, avrete la responsabilità di
unPaesesenzalibertà».

Gelo tra i vertici di Confindustria.
Violante,ultimooratore tra ipolitici,
confessa il suo imbarazzo: «Non si
possono affrontare certi temi il gior-
no prima delle elezioni» e invita al

dialogo: «Il paese va
avanti se dopo quaran-
t’anni di inimicizie ci si
tratta da avversari, non
da nemici. Trasformia-
mo ora il danno in
un’occasione. Facendo
lavorare Camerae Sena-
to sull’elezione del capo
dello Stato, sul federali-
smo, la legge elettorale.
Ma si può fare se il filo
del dialogo resiste, se
non si pensa che tutto il
male viene da una sola
parte. Nell’intervento
di Berlusconi ho visto
una disponibilità sulla

legge elettorale. Il Paese va avanti se
maggioranza e opposizione si parla-
no». D’Alema se ne va senza com-
mentare lo show del Cavaliere. Da
Trieste,piùtardiparleràdiintervento
«estremistaepreoccupante».

Roberto Carollo

IL CASO

Applausi da ultrà
Poi le bacchettate
di Marcegaglia e Fossa

Il leaderDs
«Il fallimento
delle riforme
serveachivuol
tornare indietro.
Madevono
saperechenon
c’è trippaper
gatti...»

Luciano
Violante
«IlPaeseva
avanti se
maggioranzae
opposizionesi
parlano.Bisogna
riannodare il filo
deldialogo»

DALL’INVIATO

SANTA MARGHERITA LIGURE. C’e-
ra una volta il grande seduttore, il
«Berlusca» che prendeva cuori e
voti agli industriali promettendo
meno tasse, milioni di posti di la-
voro, deregulation, edonismo re-
ganiano. IerialConvengodiSanta
Margherita, invece, nonostante i
tanti applausi, i giovani leoni del-
l’industriadirettidaEmmaMarce-
gaglia, hanno accolto lo show del
Cavaliere con gelo neanche tanto
diplomatico. «I toni da rissa non
servono a nessuno» commenta al
termine Marcegaglia. E Giorgio
Fossa, presidente di Confindu-
stria, sarà ancora più tagliente:
«Nonmipiacecheinquestasedeci
sianocomizi».

Oddio, la sua claque (qualcuno
dice cammellata), Silvio Berlusco-
ni ce l’aveva. Ma non è bastata ad
evitargli le rampogne dei vertici
confindustriali.Avevacominciato
di buon mattino a complicare la
vita al convegno, pretendendo e
imponendounribaltonenellasca-
letta degli interventi. Avrebbe do-
vutoparlare traFinieD’Alema.«O
parlo per ultimo o non vengo»
avevafattosaperesenzatanticom-
plimenti. «Un bel prevaricatore» è
statoilcommentodiD’Alema.

Ma nemmeno il leader della
Quercia poteva aspettarsi la sce-
neggiata di 50 minuti del presi-
dente di Forza Italia. Il quale, pre-
sentatosi dopo mezzogiorno, ha
snobbato il suo posto in prima fila
a sinistra, insieme a Fini e D’Ale-
ma,èandatoa sedersinella filaop-
posta,di fiancoalministrodeiTra-
sporti. Poi ha ascoltato D’Alema,
affascinato come sempre nono-
stantetutto(«comeèbellosentirlo
parlare»), ma deciso a proseguire
nella sua crociata contro i rossi. E
ha solleticato, prendendosi anche
un minuto di applausi, una parte
della platea con gli argomenti pre-
feriti: «Il governo in mano ai co-
munisti, le odiose tasse come l’I-
rap, le Procure rosse». I cronome-
tristihannomisurato11applausie

2risate.Laprima,quandohadetto
«fui ioilprimoaparlarediriforme,
quando ero al governo, ma era il 2
agosto e D’Alema mi disse che era
tempo di vacanze. Da allora non
ho cambiato idea. Sulle riforme,
eh, non sulle vacanze, che avete
capito!». La seconda quando ha ri-
vendicatochementreD’Alemaera
unpoliticante,luisioccupavad’al-
tro e tutti hanno naturalmente
pensato ai suoi rapporti con Craxi
elaDcdelCaf.

L’applauso, scrosciante, durato
quasiunminuto,allafine,quando
ha denunciato lo stato di polizia,
25.000telefonatesottocontrolloe
il complotto ai suo danni delle
«Procuredella sinistra».«Nonèun
miofattopersonale,hoildoveredi
denunciare queste cose perché
rappresento8milionidielettori!».
La claque sembra impazzita: «For-
caioli, forcaioli» urla qualcuno al-
l’indirizzo dei magistrati, peraltro
assenti. Qualcun’altro apostrofa
Violante che sta per iniziare il suo
intervento al grido di«tornatenea
Mosca!».

Ma la scena non piace al presi-
dente di Confindustria Giorgio
Fossa, che assiste visibilmente im-
barazzato al finale dello show di
Berlusconi.Eappenasale sulpalco
lo bacchetta: «Mi spiace che que-
sto convegno si sia trasformato,
per una serie di coincidenze, in
unaseriedicomizi».EmmaMarce-
gaglia, dal canto suo, resta seduta
senza fare un piega, non batte le
mani, e nelle sue conclusioni de-
plora «certi toni da rissa». Qualcu-
no ha anche visto Andrea Pininfa-
rina, il giovane rampollo leader di
Federmeccanica, congratularsi
conFossa:«Bravo,Berlusconisi sa-
rà arrabbiato, ma hai fatto bene a
rimetterlo al suo posto». E il Cava-
liere come l’ha presa? Apparente-
menteconfilosofia.Primadieclis-
sarsi a Portofino con l’alleato-ne-
mico Gianfranco, saluta Fossa con
unacordialepaccasullaspalla.Co-
medire:«Neriparleremo».

Ro.Ca.
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D’Alema, Monti e Fini durante il congresso dei giovani imprenditori a Santa Margherita Ligure; sotto Berlusconi Luca Zennaro/Ansa
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Lungo summit tra i due leader a pranzo in una villa di Portofino. Alla fine un abbraccio a uso dei fotografi

Pace a colpi di mattarellum
Fini e il Cavaliere ritrovano un accordo attorno alla nuova legge elettorale

IL RETROSCENA

DALL’INVIATA

SAN MARGHERITA LIGURE. Tra il ri-
schio della rottura e la pace ritrovata,
che però somiglia di più ad un armi-
stizio, c’è un tunnell lungo una deci-
na di metri. Una buia galleria che
conduce alla villa dove si tiene il ver-
tice. Gianfranco Fini e
Silvio Berlusconi ci en-
tranoallequattordici.E
ne escono alle cinque
dellasera.Perdire,apo-
chi metri dalla piazzet-
ta di Portofino che il
Polo esiste ancora. Che
sono state ritrovate le
ragioni dell’alleanza
«politica e strategica».
Abbraccioebacioper la
gioia dei fotografi.
Cuore dell’armistizio:
la legge elettorale a
doppio turno di coali-
zione, il cosiddetto
Mattarellum due, che -
assicuraBerlusconi-garantiràilbipo-
larismo, «senza incursione di terzi».
Cossiga è servito. Fini si dice «soddi-
sfatto», ha avuto il chiarimento che
voleva. Almeno per ora. L’impegno
di Berlusconi sulla legge elettorale
avrebbe aperto uno spiraglio a Fini
soprattutto sul recupero dell’elezio-
ne diretta e popolare del capo dello
Stato. «La via è la Costituente» - dice

Berlusconi che però
non sembra neppure
chiudere del tutto al ri-
corso all’articolo 138.
Passeggiando sul lungo-
mare più tardi dirà: «Al-
cuni sospetti di Gian-
franco sono stati fuga-
ti». «Il temporale-Cossi-
ga? Ma qui, ragazzi,non
piove», dice Fini ai cro-
nisti, uscendo dalla vil-
la. E Berlusconi, che gli
sta accanto: «Semmai, è
statountemporalefuori
dal Polo». Ancora Fini:

«Berlusconi ha ribadito che l’allean-
za con An è politica e quindi in qual-
che modo è strategica ed è ferma in-
tenzione di Forza Italia e dei suoi al-
leati continuare a dare vita a tutte le
strategie per allargare il centrode-
stra». Per rendere possibile «un’alter-
nativa credibile e vincente nei con-
fronti della sinistra». Aggiunge il lea-
derdiFi:«IlPololoabbiamocostruito

nel ‘94e loriconfermiamooggicome
una necessità per mantenere nel no-
stro paese la libertà e la democrazia».
MaFinidiceanchecheivotididestra
«non sono delimitabili, perché la de-
stra può guardare al centro esatta-
mente come fa la sinistra» sempre in
una logica bipolare. È la risposta che
dà al Cavaliere che al convegno dei
giovani industriali di Santa Marghe-
rita ligureavevadetto: ladestrarestia
destra, Fi guardi al centro «per avere
quel voto in più per battere la sini-
stra». Un ruolo che non accontenta,
dunque, Gianfranco Fini. E freddo si
dimostrail leaderdiAnsull’attaccodi
Berlusconi «alle Procure di sinistra,
suqueldiscorsocontro«laparzialità»
con laquale leProcureavrebberoagi-
to su Tangentopoli. Fini non dice
nulla su quelle promesse di guerra da
parte di Berlusconi. Si limita a dire:
«Ma le conoscete le posizioni di Ber-
lusconi, sono cose che ha detto più
volte». Per ora, il Polo esce daun tun-
nell lungo solo una decina di metri,
quello che intornoallequattordicidi
un lungo edafosopomeriggioporta i
due leader all’ascensore di Villa Rec-
chi, di proprietà di una ricca famiglia
di costruttori, nei cui salotti - dicono
a Portofino - sono transitati Fanfani,
Craxi e anche diversi esponenti del
potere economico. Il luogo dell’ap-
puntamento lo sceglie Silvio Berlu-
sconichedaquestepartièdicasa.An-

zi, una casa qui l’aveva fino a gen-
naio.Poi, la lasciòperché«troppoco-
stosa». Lo scenario e anche alcuni
abitanti siprestanoaricordidellaPri-
ma Repubblica. E quando alle sedici
dallo stesso ingresso in cui erano en-
trati Berlusconi e Fini esce Maurizio
Raggio, si accende l’attenzione dei
cronisti. «Fini-Berlu-
sconi? E io che ne so? -
dice Raggio con aria
sorpresa - questo è l’in-
gresso di quattroville...
Io, lo sapete, abito avil-
laAltachiara,dallacon-
tessaAgusta». «Raggio?
Non era il nome della
persona che ci ha ospi-
tati» replica Fini. I cro-
nistinonfannoneppu-
re in tempo a ricordare
la vicenda dei conti
esteri attribuiti a Craxi
che Fini taglia corto:
«Raggio?Echiè?».

Le due Thema con a
bordoileaderdelPololascianoilcon-
vegno dei giovani industriali verso le
tredici e trenta, tallonate da un grup-
po di cronisti che in taxi e anche in
austostop a bordo di motorini si lan-
ciano all’inseguimento lungo i tor-
nanti della riviera ligure. «Ora lascia-
temi solo con Gianfranco, a più tar-
di», Silvio Berlusconi congedasubito
i parlamentari di An, Paolo Armaroli

e GiuseppeBornacina,cheaccompa-
gnano il leader.Epoiaspettano inun
ristorante. lo stesso che ha preparato
il pranzo per il vertice, pranzoal qua-
le in una prima parte hanno parteci-
pato la signora Marida Recchi ed il fi-
glio Claudio. «Gnocchetti con gam-
berettiepiselli,senzaaglioecipolla,il

dottore (Berlusconi
ndr)nedetestal’odore»,
dice il ristoratore. Aglio
ecipollanoncisonosta-
ti, ma l’incontro certo
non sarà stato neppure
tutto al miele. Che non
sia stata una passeggia-
ta, di fatto lo conferma
lo stesso Fini all’uscita
da Villa Recchi. Il Polo
in questi giorni ha ri-
schiato la rottura? «No,
ma la situazione era dif-
ficile», ammette Fini. Al
Cavaliere avrà ripetuto
quellocheavevagiàdet-
to al convegno confin-

dustriale: nessuna gelosia ed ostilità
se ti vuoi allargare al centro, ma «i ri-
torni al passato no». Berlusconi non
mette piede in salamentreFiniparla.
Lo segue da una tv a circuito chiuso.
Quando entra in sala dice a Fini: «Ti
ho sentito...». Poi, alle seidi sera,Ber-
lusconi si rilassa sul lungomare. Mo-
stra un biglietto: «Me lo ha mandato
il presidente Violante, mi vuole in-

contrare. Immagino che discutere-
modelle riforme».Epoi:«Avetevisto
quanta gente mi ha salutato e, inve-
ce, voi scriverete che lo hanno fatto
solo quei quattro dal motoscafo, co-
me al comizio dell’Aquila quando
avetescrittochedaD’Alemainquella
piazza piccola c’era più gente che da

me». Onorevole, ma qual è il punto
per il quale ha fattosaltare laBicame-
rale? «Come? I punti sono cin-
que...Vogliamo un paese libero». E
lancia uno sguardo incupito verso il
mare.

Paola Sacchi
Italo Banchero/Ap

Il leaderdiAn
«IlPolononha
rischiato la
rotturamala
situazione tra
noi inquesti
giorniera
effettivamente
difficile...»

Il leaderFi
«Oggiabbiamo
riconfermato
chel’alleanza
esiste. Il
temporale
Cossiga?Sec’è
stato, èstato
fuoridalPolo»

LA CITTÀ LEGALE E LA CITTÀ ILLEGALE
Traiettorie di sviluppo urbano nel Sud del Mondo:

dalla città di diritto al diritto alla città
Aula delle Mura Greche, Palazzo Corigliano

P.zza S. Domenico Maggiore, Napoli

Giovedì 11 giugno - 14.30 - 17.30
Dal Piano alla gestione urbana

Venerdì 12 giugno - 9.30 - 13.00
Dal bisogno al diritto. La città degli abitanti

15.00 - 17.00 - Tavola rotonda su
Modelli e interventi di sviluppo per una città sostenibile

Partecipa Antonio Bassolino
Cidis/Alisei, Comune di Napoli, Istituto Universitario Orientale, Ministero dell’Ambiente,

U.E. Tel. 075/5720895 - Fax 5735673 - Tel. Fax 0823/444637 - Tel. 081/7605483  Fax
5517844 - Email: cidis@edisons.it - mmemoli@iuo.it

www.cittasostenibile.org



07ECO04A0706 ZALLCALL 11 22:02:36 06/06/98  

L’ECONOMIADomenica 7 giugno 1998 16l’Unità

Tesoro
Presentati
i candidati Eni
Il ministerodel Tesoro, invista
dell’assembleadell’Enidel 16
giugno,ha presentato la lista di
candidati per lanomina del
nuovo collegio sindacale. I
sindaci effettivi sono:Sica,
Sanchini, Duodo.

Su Bancaroma
il 17 decide
il cda della Comit
Diecigiorni, poi sideciderà sulla
fusione Comit-Bancadi Roma. Il
17 giugno si riuniràa Milano il
cda della Bci e fino ad allora il
presidente Fausti avrà tempo per
confezionare un’alternativa al
progetto saltato.

Germania
Fallisce il progetto
«asparagi»
Raccogliere asparagi? Troppo
duro. In Germania miete fiaschi
l’«Operazione asparagi», varata
dalgoverno federale per dare una
risposta, seppur a tempo
determinato, alla voglia di
lavoro dei disoccupati tedeschi.

Fisco, Iva
Previsti 53.000 mld
di incassi
Dovrebbero attestarsi a circa 53
mila miliardi di lire, secondo
previsioni delle Finanze, gli
incassidel prossimo versamento
unitarioper i titolaridi partita
Iva. La scadenzadel versamento
è fissata per il15 giugno.

Con un investimento di 250 miliardi la stilista acquista il 5% della società fiorentina, diventandone il primo azionista singolo

Moda, Miuccia Prada scala la Gucci
Ma il gruppo smentisce ogni accordo
Non ci saranno quotazioni in Borsa, come per Bulgari e Armani

IGEA MARINA - Albergo S. Stefano - Via Tibullo, 63 Tel.

0541/331499 - 30 metri mare - NUOVO -  Camere servizi - Balconi - Cucina

curata - Parcheggio - Giugno - Settembre 40.000/42.000 - Luglio 49.000/

52.000 - Agosto 62.000/72.0000/55.000 - Sconto bambini.

MISANO ADRIATICO - HOTEL MERANO **- Tel.

0541/615624 - 20 metri mare, reali!! RINNOVATO -  Ambiente familiare -

Ascensore - Camere servizi, telefono. Parcheggio custodito - Menù scelta -

Pensione completa: Maggio - Giugno - Settembre 50.000/52.000 - Luglio

62.000 - Agosto 80.000/72.0000.

RIMINI - Viserba - Albergo Cicchini - Vicino mare -

Completamente rimodernato - Aria condizionata - Camere bagno, telefono.

Parcheggio -  cucina familiare - Giugno, 42.000 - Luglio 52.000 - Tel.

0541/733306.

RIMINI - Viserba - Pensione  Orletta -  via Doberdò, 20 - Tel.

0541/732968. Tranquilla, familiare, 30 metri mare. Camere servizi. Parcheggio.

Ottimo trattamento. Sala tv, aria condizionata. Giugno, Settembre 44.000.

Speciale Luglio 49.000. 24 - 31 Agosto 52.000 - Gestione proprietario. 

RIMINI - SAN GIULIANO - HOTEL RESIDENCE NINI -
Tel. e Fax 0541/55072 Sul mare, piscina, idromassaggio, fitness, parcheggio

recintato, biciclette da passeggio. Scelta menù, colazione a buffet - Pensione

completa da 48.000 a 78.000. Possibilità appartamenti settimanali.

RICCIONE - HOTEL MONICA** - Tel. 0541/606814 Via Damiano

Chiesa 8 - 50 metri mare, vicino Viale Ceccarini, 100 metri Terme.Zona tranquil-

lissima nel verde - Giardino - Bar - Ambiente familiare - Ascensore - Solarium.

Tutte camere con bagni nuovi, balcone, cassaforte, impianto Tv Sat., telefono.

Cucina casalinga abbondante, curata dalla proprietaria, colazione buffet. Cabine

al mare. Pensione competa Maggio, Giugno, Settembre, 48.000/52.000, Luglio

64.000 - 1-22/8 78.000, 23-31/8 64.000, sconto bambini.

MISANO ADRIATICO - HOTEL MAIOLI** - Via Matteotti 12, Tel.

0541/613228 - 606814 - Garage privato - Nuova costruzione, vicino mare.

Biciclette - Ascensore - Solarium. Cucina casalinga abbondante, colazione buffet.

Tutte camere servizi - Balconi vista mare. Bar - Giardino - Cabine mare. Pensione

completa Maggio - Giugno - Settembre 42.000 - Luglio 53.000, 1/22/866.000,

23-31/8 53.000 - Tutto compreso - Sconti bambini - Gestione proprietario.

IGEA MARINA (Rimini Nord) ALBERGO NERI BIANCA
Viale Pinzon, 296 Tel. e Fax 0541/331091 - Ambiente cordiale, familiare, sul

mare, tranquillo. Camere con bagno e telefono. Ascensore - Bar - Parcheggio.

Cucina curata dal proprietario con menù a scelta, colazione a buffet, buffet di

verdure - Specialissimo GIUGNO - SETTEMBRE 42.000 Bambino 2 anni gratis -

LUGLIO 52.000 - AGOSTO 72.000/52.000.

HOTEL TEVERE** MISANO ADRIATICO
Tel. 0541/615378 - 50 metri mare - Camere servizi, Balconi - Sala TV -

Parcheggio - zona tranquilla - Colazione buffet, ottima cucina curata dalla pro-

prietaria - Pensione completa bassa 42.000/45.000, Media 46.000/55.000,

sconto bambini  fino al 50%. Promozioni interessanti, possibilità anche di solo

pernottamento. Interpellateci!

ABRUZZO MONTESILVANO SPIAGGIA - ALBERGO NEL
PINETO - 50 metri mare, nella pineta - Familiare - Camere e balcone, TV

color, telefono, servizi. Solarium, ascensore, scelta menù,  buffet colazione,

buffet verdure. Pensione completa a partire da 57.000 Compreso servizio

spiaggia privata, sconto bambini, animazione a richiesta. Tel. 0347/4520332,

085/4452116.

RICCIONE - HOTEL CLELIA (vicino spiaggia e Terme) -
Viale San Martino 66, Tel. 0541/604667 - 600442, privato 0338/8123753.

Conforts, Colazione, contorni buffet. Camere doccia, Wc, balconi Ascensore

Pensione completa. GIUGNO 45.00/48.000; 1/7 - 4/8 e 21/8 - 31/8 L.

58.000; 5/8 - 20/8 L. 72.000, SETTEMBRE L. 50.000. Cabine mare, sconti

bambini, direzione proprietario.

BELLARIA - HOTEL EVEREST - Tel. 0541/347470 - Sul mare, centra-

le. Gestione proprietario, Cucina locale, colazione buffet. Parcheggio auto custodito,

terrazzo solarium. Camere ser vizi privati, balcone. Speciale GIUGNO

42.000/45.000, LUGLIO 53.000/55.000, sconto bambini. AGOSTO interpellateci.

MILANO. Nella moda, Miuccia Pra-
da, è un’applauditissima teorica del
minimalismo. Non così negli affari
dove ha sempre puntato sul massi-
mo conquistando prestigio inter-
nazionale e parallelo giro d’affari
miliardario. Una doppia filosofia
che ieri ha trovato clamorosa con-
ferma. Ufficiale: con un investi-
mento di 250 miliardi la milanese
Miuccia Prada ha «scalato» e messo
in cassaforte il 5% del capitale della
«fiorentina»«GucciGroup»,diven-
tandoneilprimoazionistasingolo.

Ma come l’hanno presa alla Guc-
ci? Non benissimo. Dal quartier ge-
nerale della casa fiorentina, tanto
per cominciare, si smentisce qual-
siasi accordo o trattativa con la stili-
sta Miuccia Prada. «Lo abbiamo sa-
puto oggi», è stato il commento del
presidente, Domenico De Sole. In-
somma, nessuna alleanza tra i due
gruppi. Malgrado le voci la Gucci
non entra nella «I pellettieri d’Ita-
lia», società che produce borse e
scarpefirmatePrada.

Al contrario è Miuccia Prada ad
aver conquistato la Gucci. Una
mossa a sorpresa che s’inserisce in
quel quadro di grande movimento
(e rafforzamento finanziario-pro-
duttivo) in atto sul pianeta-moda,
in Italiaeall’estero.Gliesempisono
numerosi. Dall’ingresso di Valenti-
no nell’Hdp alla quotazione in Bor-
sadiBulgariodiArmani(chegiàog-
gi è in piazza Affari tramite la con-
trollataSimint,machepotrebbeen-
trarci direttamente nel ‘99). A di-

stinguere la strategia di Prada dai
colleghi-concorrenti è semmai il
giudizio sulla Borsa. Con l’interes-
sataarespingereognisirenaearipe-
tere «no, grazie». Scelta che non le
ha impedito di «scalare» la Gucci.
Con quale obiettivo? Ha subito
spiegato il marito della stilista, Pa-
trizio Bertelli, amministratore dele-
gato di un gruppo che nel ‘97 ha re-
gistrato un fatturato in crescita del
40% rispetto ai 1.880 miliardi del
96: «Quest’operazione risponde a
motivazioni finanziarie e costitui-
sce una diversificazione strategica
neisettori incuioperailgruppoPra-
da. Tale partecipazione testimonia
apprezzamento per il rilancio di
uno dei marchi più significativi del
”made in Italy”». In verità di una
possibile scalata al capitale, molto
frazionato,dellaGuccisieraparlato
molto alla fine dell’anno scorso
quando si ebbe un vero e proprio
boom dei titoli quotati aWallStreet
(la società è una public company
quotata sia a new York che ad Am-
sterdam). Chi c’era dietro? Le ipote-
si che a suo tempo si fecero indica-
vano un interesse da parte deigrup-
pi Louis Vitton e Vendom (Cartier).
Ed è significativo che nel novembre
scorso gli azionisti bocciarono una
clausola anti-scalata (la proposta
era di inserire nello statuto sociale
untettoaldirittodivoto,secondoil
quale nessun azionista avrebbe po-
tuto votare per un numero massi-
mo di azioni superiore al 20% a me-
no che non avesse lanciato un’Opa

(offerta pubblica d’acquisto) su tut-
teleazionirimanenti).

C’è da aggiungere che la Gucci
Group- laholding -di fiorentinoha
mantenutosoloilnomeelostile.La
dinastia famigliare, dopo essersi
progressivamenteallontanatatrali-
ti e rivalità,qualcheannofa, sull’or-
lo di una crisi pesantissima, aveva
ceduto il controllo ad una finanzia-
riadelBahrein, la«InvestcorpInter-
national», in mano a un potente
banchiere iracheno, Nemir Kirdar,
appassionatodimocassinidicocco-
drillo.Lanuovasocietà-affidataper
la parte creativa a uno stilista texa-

no di 35 anni,TomFord -harapida-
mente trasformato la Gucci in una
public company. Difficile quindi
stabilire l’identità e il peso dei soci.
Sicuramente con il 5% Prada, come
singolo azionista privato, ha una
delle quote maggiori. Ma tra gli
azionisti potrebbero essere fondi
d’investimento con quote di pro-
prietà superiori al 5%. Nè si può
escluderechealtri treoquattroazio-
nisti singoli,dietro fiduciarieoban-
che d’affari, possiedono pacchetti
azionariconsistenti.

Michele Urbano
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Banche, «tenere
in Italia
il baricentro»

S. MARGHERITA LIGURE.
Bene le alleanze tra banche
italiane e banche estere, ma
guai a ridurre il peso degli
istituti di credito nazionali:
occorre mantenere il
baricentro in Italia. È il
giudizio del direttore
generale del Credit,
Alessandro Profumo, sul
processo di ristrutturazione
in atto nel settore bancario.
Profumo, nel suo intervento
al convengo dei giovani
industriali a Santa
Margherita Ligure, ha detto
che in Italia si possono crare
degli istituti finanziari
competitivi con l’Europa
(con un Roe del 20%), ma
per far ciò occorre una
ristrutturazione e
l’abbattimento del costo del
lavoro. Il direttore generale
del Credit, parlando di
esuberi, ha detto che 30
mila sarebbero pochi, ma 80
mila eccessivi: senza tutte
queste persone il sistema
bancario non reggerebbe.

Miuccia Prada

Tra pochi giorni il progetto del Tesoro verrà ufficialmente presentato alle parti sociali

In arrivo la riforma delle liquidazioni
Il Tfr sarà dirottato sui fondi pensione
La riforma riguarderà anche le piccole e piccolissime imprese

Mercoledì sciopero

Olivetti
Cig
per 449

ROMA. Ultimiritocchiper larifor-
ma delle liquidazioni. Il progetto
messo a punto dal ministero del
Tesoro è già pronto, ha avuto il via
libera di Carlo Azeglio Ciampi e
Vincenzo Visco, e tra pochi giorni
verràufficialmentepresentatoalle
parti sociali, che per il momento
sembrano decisamente possibili-
steeinteressate.

Si tratta di un’operazione molto
ambiziosa che mira a trasformare
il Tfr (il Trattamento di fine rap-
porto, ovvero le liquidazioni) in
azioni che saranno dirottate sui
Fondi pensione «chiusi», quelli
che vengono originati dalla con-
trattazione sindacale. La riforma
metterà in moto quantità immen-
se di risorse finanziarie, perché
ogni anno nel Tfr confluiscono
ben 20.000 miliardi di lire. E so-
prattutto, il progetto sembra asso-
migliare alla classica «quadratura
del cerchio». In primo luogo, con-
sentirà ai lavoratori di godere di
una seconda pensione, garanten-
do un rendimento decisamente
migliore rispetto al 3% annuo che
oggi assicurano le liquidazioni.
Ancora, non sottrarrà alle imprese
preziosa liquidità necessaria per la
gestione, eassicurerà lorocanalidi
finanziamentopiùefficientiemo-
derni. Infine, si contribuirà in mo-
dodecisivoallosviluppodeiFondi
pensione e soprattutto all’espan-
sioneemodernizzazionedell’inte-
ro sistema finanziario italiano, ca-
ratterizzatodaunaBorsadramma-
ticamentemodestaeconpochissi-
me aziende presenti nel listino ri-
spetto al flusso di risparmi liberati
dal risanamento dei conti pubbli-
ci.

Lariformariguarderàsialegran-
diimprese,giàquotateoinprocin-
todi essere quotate inBorsa, che le

impresepiccoleopiccolissimeoin
generale tutte le società ancora
lontane da Piazzaffari. L’idea di
fondo è molto semplice: invece di
accantonare le liquidazioni, l’im-
presa procederà a un aumento di
capitale inmisuracorrispondente,
mettendo a disposizione di ogni
singolo lavoratore un certo nume-
rodiazioniappenaemesse.Il lavo-
ratore potrà decidere di tenersele,
oppure trasferire questi titoli al
Fondo pensione. Il Fondo, a sua
volta,conserveràquesteazioninel
suo portafoglio e le gestirà per un
certoarcoditempo,epoipotràim-
metterlesulmercato.

Ivantaggipertutti iprotagonisti
dello «scambio» sono evidenti. Il
lavoratore otterrà dal fondo pen-
sioneunrendimentomoltopiùal-
todel3%garantitodallavecchiali-
quidazione, oltre naturalmente a
mettere da parte un risparmiopre-
videnziale che gli consentirà una
vecchiaia più tranquilla. Si tenga
conto inoltre che negli statuti dei
Fondi pensione generalmente è
prevista la possibilità di erogare
prestiti agli iscritti dopo alcuni an-
ni di versamenti (in genere, setteo
dieci anni). L’azienda migliorerà il
suo stato patrimoniale, azzerando
(o riducendo di molto) il debito
nei confrontidei lavoratori,oltrea
conquistare nuovi azionisti. Inol-
tre, di fatto l’azienda non «perde-
rà»piùla liquiditàaccantonataper
laliquidazionedeldipendenteche
sidimetteochevainpensione,co-
me avviene oggi, ma la recupererà
pervia«azionaria».

Per le imprese in procinto di ac-
cedere alla quotazione, lo schema
prevede la possibilità di emettere
obbligazioni piuttosto che azioni;
saranno invece quote di fondi im-
mobiliari chiusi per le società non

interessate ad andare in Borsa. Ma
il progetto prevede di coinvolgere
anche le piccole epiccolissime im-
prese, che se aderiranno all’opera-
zione potranno godere di formedi
indebitamento agevolato, anche
chiamandoincausal’Inps.

Il meccanismo messo a punto
dalTesoroipotizzal’utilizzoanche
dello stock delle liquidazioni ac-
cantonato a tutt’oggi (che am-
monta a 250-300.000 miliardi).
Un obiettivo che però non sarà fa-
cile raggiungere. È vero che dopo
tante opposizioni sono arrivate le
prime positive aperture del presi-
dente di Confindustria Giorgio
Fossa, che alla recente assemblea
della sua organizzazione ha fatto
esplicitoriferimentoaunpossibile
intervento sulle liquidazioni, pur
con molte cautele e distinguo. Ma
in ogni caso sembra problematico
superare l’opposizione degli im-
prenditori,chenellamiglioredelle
ipotesi sono disponibili a impe-
gnare solo il flussofuturodirisorse
da destinare alle liquidazioni. Un
altro problema non semplice da
superare riguarda gli aspetti del
trattamento fiscale. La tassazione
dei Fondi pensione, infatti, per
adessoèrimastafuoridallariforme
delle rendite finanziarie, anche se
Visco ha già steso un progetto in
proposito.Ebisognavederesenon
sarannoprevistitrattamentifiscali
particolariper leazionidadestina-
re ai lavoratori. Comunque, entro
pochi giorni il progetto di riforma
sarà presentata a sindacati e im-
prenditori, che ne discuteranno
col governo dalla fine del mese. Se
tutto andrà bene, la riforma farà
parte come disegno di legge colle-
gatodellaleggeFinanziaria1999.

Roberto Giovannini

IVREA. Stretta finale per l’Olivetti
Personal Computers per respingere i
provvedimentidicassaintegrazione.
Domani mattina alle 9,30 si apre con
un’assemblea aperta nello stabili-
mento di Scarmagno la mobilitazio-
ne pianificata dal sindacato a ridosso
degli scioperi dei giorni scorsi. Mer-
coledì prossimo, invece, si fermerà
per uno sciopero generale l’intero di-
stretto produttivo canavesano, con
manifestazioneecorteonel centrodi
Ivrea. E in un clima di grande incer-
tezza sulle reali intenzioni di rilancio
dell’Op, sono cominciati ad arrivare
nelle case dei lavoratori i telegrammi
aziendali. Sono i 449 avvisi di cassa
integrazionea zeroore che la società,
controllata dal finanziere Edward
Gottesman,hapostocomecondizio-
ne per continuare l’attività produtti-
va.Neldurobracciodi ferrotralepar-
ti, Fiom-Fim-Uilm hanno conferma-
tocheparteciperannoancheicassin-
tegratiall’assembleaconleforzepoli-
tiche e istituzionali. In parallelo alla
mobilitazione sindacale, cresce la
campagnadi sensibilizzazionesuldi-
ritto alla difesa delpostodi lavoro. In
questeore, imilletrecentodipenden-
ti dell’Op Computers stanno invian-
do al presidente del Consiglio Roma-
no Prodi una cartolina postale in cui
si ricordal’articolo4dellaCostituzio-
ne che «riconosce a tutti i cittadini il
dirittoal lavoroepromuovelecondi-
zioni che rendano effettivo questo
diritto». Venerdì scorsoha raggiunto
Ivrea lacommissioneattivitàprodut-
tive della Camera guidata da Nerio
Nesi, che ha incontrato in tempi di-
versi i vertici e dipendenti dell’Oli-
vetti.LostessoNesihaannunciatoie-
ri a Torino, in un colloquio con leau-
torità cittadine, che sul migliaio di
nuove assunzioni Fiat (a termine)«vi
sono soltanto speranza e non assicu-
razioni dell’azienda». [Mi. Ru.]

Ansaldo
«Urgono
nuovi soci»

ROMA. Di fronte all’«ok»
sindacale a discutere sul
piano industriale di
Ansaldo Energia in cui c’è
spazio per nuovi
investimenti e riduzione
del personale, «Iri e
Finmeccanica hanno una
carta da giocare: la ricerca
di un alleato alternativo ai
coreani della Daewoo, per
puntare ad un partner
tecnologicamente forte,
magari giapponese». Lo ha
detto il segretario
nazionale della Uilm,
Giovanni Contento, in vista
della ripresa del confronto
con Finmeccanica sui 2.050
esuberi di Ansaldo Energia,
fissato per mercoledi 10
giugno. Dal giorno
successivo partirà
l’aumento di capitale di
850 mld dell’Ansaldo
Energia e l’azienda, in caso
di mancato accordo, darà
corso unilateralmente alla
cassa integrazione per i
lavoratori considerati in
esubero. Nel piano
industriale presentato a
suo tempo ai sindacati la
Finmeccanica ha dichiarato
2.050 esuberi, 1.600 dei
quali considerati
strutturali, all’Ansaldo
Energia.
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Pomeriggio di tensione a Milano, ma nessun incidente. I giovani dei centri sociali hanno volantinato e discusso con tutti

In via Meda dialogo blindato
Il quartiere degli incidenti presidiato in forze dalla polizia, ma c’erano solo pacifici capannelli
Gli abitanti: «Sì agli extracomunitari, no a droga e criminalità». E il Leoncavallo è d’accordo

MILANO. Chisi aspettava tensionee
scontri è rimasto deluso. L’attesa del-
lavigilia sièscioltasottoilsoleimpie-
tosochehailluminatoper tuttoilpo-
meriggio il quartiere teatro dei taffe-
rugli tra italiani e nordafricani dei
giorni scorsi. Lavoro quasi ordinario
per uno schieramento di forze del-
l’ordine dalle dimen-
sioni straordinarie. Tra
le tre del pomeriggio e
lesettedellaseralagen-
te ha affollato le strade,
ma soltanto per parla-
re, per discutere di ciò
che manca in questo
pezzo di città per far
sentire i suoi abitanti
cittadiniatuttiglieffet-
ti. All’angolo tra le or-
mai famose via Meda e
via Spaventa, nel cuore
di uno dei quartieri più
popolari della periferia
sud di Milano, tutti
hanno parlato con tut-
ti. Si sono formati, sciolti e riformati
decine di capannelli vocianti: gli in-
quilini del caseggiato popolare di via
Spaventa 19 (quartier generale degli
abitanti inrivolta) sembranoaverde-
cisamente raddrizzato i toni di una
protestache inizialmenteavevafatto
gridareallacacciaall’immigrato,ave-
vafattocircolareparolonicome«raz-
zismo», «ronde», «squadrismo». Era-

no sempre loro, gli stessi chequalche
sera fa gridavano e - alcuni, almeno -
invocavano persino l’aiuto delle ca-
micie verdi - che invece ieri pomerig-
gio si sono intrattenuti in lunghissi-
mi conversazioni con i militanti del
centro sociale Leoncavallo, del cen-
tro sociale Chiapas, con i giornalisti

ai quali hanno voluto
sottolineare con mille
esempi che non è il raz-
zismo ad animarli, a
spingerli per strada e a
radunarli nel cortile del
lorocaseggiato.

Questoèaccadutoieri
a Milano. Il quartiere,
blindato come non mai
dai cordoni delle forze
dell’ordine schierati fin
dal primo pomeriggio,
sembrava uscito dalla
penna di Garcia Mar-
quez, una piccola Ma-
condo, un concentrato
diparadossidove lasoli-

tudine non ha ancora raggiunto i
cent’anni ma è comunque antica. E
dovepertuttoilgiornosièrespiratoil
clima dell’attesa: «A che ora arrive-
ranno quelli del corteo? Noi non
dobbiamo raccogliere le provocazio-
ni, ma se ci tirano i sassi rispondere-
mo»,dicevanoledonneailorofigli.E
inveceno.Amenodiquarantottoore
dall’ultimo scontrofisico, aidannidi

unattivistadel“Chiapas”, ieripome-
riggio è persino maturato un accor-
do:ilcomitatoinquilinieilcentroso-
cialedella zonagiàdaoggi lavoreran-
no insieme sul tema del disagio e del
degradodelquartiere.

E il Leoncavallo? Temutissimo, fi-
no a ieri. Da giovedì sera gli inquilini
diviaSpaventaneparlavanocomedi
un nemico pericoloso: «Se ci attacca-

no dobbiamo difenderci», sussurra-
vano i crocchi di vicini di casa in cia-
batte,pantalonciniecanottiera.Ein-
vece no: anche il Leoncavallo ha tro-
vato il suospaziodidialogo. Igiovani
del centro sociale hanno potuto vo-
lantinare indisturbati fin nel cortile
epicentro della protesta, parlare con
gli stessi capifamiglia che giorni fa
avevano inneggiato alla guerra di li-

berazionedalnemicostraniero.Que-
stosabatodiafaevanaattesadiunac-
cadimento che non c’è stato sembra
aver spazzato via i fumi leghisti e xe-
nofobi,perlasciarebenvisibileilvero
nemico: il degrado, l’abbandono da
parte di quelle stesse istituzioni che
nelle sere passate avevano cercato di
cavalcarelaprotesta.

I marocchini? Sì, sono un proble-

ma, da queste parti. «Ma non perché
sonomarocchini - ripetonogliinqui-
lini di via Spaventa - ma perché nes-
suno qui si prende la briga di far ri-
spettare le leggi e l’ordine pubblico,
perché nessuno interviene da anni,
nonostante le nostre continue ri-
chieste. Perché non èdaunasettima-
na che c’è questo problema». E inve-
ce, per far arrivare in viaMeda il vice-

sindacoDeCorato(ilsindacoAlberti-
ni non si è mai visto,nè ha mai speso
una parola suquestavicenda)e squa-
dronidipoliziaecarabinierisonosta-
te necessarie un paio di risse e qual-
che testa rotta a colpi di badile.
«Guardateconivostriocchi - insisto-
no quelli del comitato inquilini - in
questocaseggiatopotetevederedon-
neinchadorestranieridiogniprove-
nienza.Abitanoqui, sononostrivici-
ni, tra noi e loro non c’è nessun pro-
blema, sono brava gente che lavora.
Maquelli...».

Quelli sono i tantissimi giovani
nordafricani, tutti uomini, che da
tempo si radunano al bar Skyrrat (da
ieri chiuso a tempo indeterminato) e
invadono i marciapiedi circostanti
con lunghi e folti bivacchi. Ieri i fre-
quentatori del bar non si sono visti.
Da un paio di giorni le cabine Tele-
comsonotornareafunzionare.Econ
loro, forse, anche il sensocivicodegli
abitantiesasperati,chehannocorret-
to decisamente il tenore dei loro di-
scorsi:«Extracomunitari?Sìgraziere-
citaungrandestriscione-noalladro-
ga e alla delinquenza». Forse da ieri si
troveranno a disagio i provocatori
che-anchesecondoilquestorediMi-
lano - hanno cavalcato la rabbia col-
lettivaperregolarecontiprivati,affa-
ridispaccioediguerratrabande.

Giampiero Rossi
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Unacittadina
«Ilproblema
nonsonoi
marocchini.Qui
nessunosièmai
preso labrigadi
far rispettare la
leggee l’ordine
pubblico»

«Sono di sinistra ma faccio le ronde
Adesso veramente diciamo basta»
I giovani diessini accusano: «Qui la polizia non si è mai vista»
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Residenti
del quartiere
Spaventa
discutono
sugli incidenti
dei giorni scorsi
In alto un presidio
di Polizia
ieri a Milano
In basso
la manifestazione
dei commercianti
del quartiere
San Salvario
contro gli
immigrati

Dal Zennaro /Ansa

MILANO. «Eh sì, il problema c’è
eccome. È una questione che mi
mette in crisi, perché i miei valo-
ri, la mia cultura politica si trova-
no a disagio di fronte alla mia vi-
ta quotidiana». Stefano De Alle-
gri, 27 anni, quasi ingegnere,
programmatore di siti Internet,
abitante in via Meda, con una fi-
nestra che si affaccia proprio sul
bar “Skyrrat”, il ritrovo dei nor-
dafricani al centro della rivolta
popolare di questi giorni. Anche
lui spiega senza reticenze che «la
situazione è diventata davvero
intollerabile». Insomma, uno dei
tanti, nel suo quartiere. La diffe-
renza è che Stefano è un militan-
te della vicina sezione “Clapiz”
dei Democratici di sinistra ed è
iscritto al Pds da quando aveva
18 anni. Insomma, un giovane di
sinistra in tutto e per tutto.

Non è solo lui, nell’ambiente
dei Ds della zona di via meda, ad
affermare che la protesta degli
abitanti è fondata e legittima. E
questo è un tema che probabil-
mente movimenterà i prossimi
appuntamenti di sezione e di
partito. «È chiaro che non stia-
mo parlando di razzismo o di di-
scriminazione degli stranieri -
spiega De Allegri - io mi riferisco
a questioni di ordine pubblico,

di piccola e ordinaria criminali-
tà, di vandalismo sfrontato. Un
mese fa uno di questi nordafrica-
ni che da anni bivaccano qui sot-
to, davanti a quel bar, si è messi a
tirare calci alla mia auto perché
si divertiva a far scattare l’allar-
me antifurto. Mi sonno affaccia-
to, gli ho gridato di smetterla, era
ubriaco, mi ha insultato e ha
proseguito come niente fosse. Ho
chiamato la polizia e poi sono
sceso. I suoi amici lo hanno con-
dotto nel bar, che poco dopo ha
chiuso. Quando è arrivata la po-
lizia non c’è stato più niente da
fare. Ecco come vanno le cose
qui. Ma non da ieri, da anni». E
infatti mostra uno dei tanti espo-
sti presentati alle autorità giudi-
ziarie e di polizia in questi anni:
è datato 3 novembre 1995: «Lo
hanno redatto quelli del comita-
to inquilini, contiene qualche
frase che non mi trova d’accor-
do, però l’ho firmato lo stesso,
perché richiama l’attenzione su
un problema vero. Ma fino alle
badilate dell’altra sera la polizia
qui non si è vista o comunque
non ha potuto fare niente». Du-
rante la prima serata di protesta
in via Meda anche Stefano De Al-
legri, giovane diessino, è sceso
per strada. «Era nata come una

manifestazione pacifica: da
quando ho visto spuntare basto-
ni e badili non ho più voluto sa-
pere. Però qui, in tutti questi an-
ni, nonostante l’esasperazione
nessuno ha mai toccato un ma-
rocchino. Questo è giusto sottoli-
nearlo».

Non è un eretico, Stefano De
Allegri. Come lui prendono posi-
zione anche Danilo Zagliani, al-
tro iscritto della “Clapiz”, e lo
stesso coordinatore di sezione
Mimmo Ugliano: «Qui vicino, in
via Cermenate, anni fa abbiamo
avuto lo stesso problema - ricor-
da Zagliani - ma lì siamo riusciti
a intervenire per tempo, prima
che si arrivasse allo scontro di
piazza. Abbiamo firmato le peti-
zioni degli abitanti della zona e
abbiamo fatto pressioni perché la
polizia intervenisse: è bastato
che gli agenti si facessero vedere
per un po‘ di giorni consecutivi e
il problema si è risolto. Niente
più bivacchi, cucine da campo e
bisogni fisiologici nei giardini
sotto casa». Mimmo Ugliano, in-
vece, ritorna al presente, a via
Spaventa: «Qui la gente ha ragio-
ne quando dice che si sente presa
in ostaggio. Nel caseggiato popo-
lare gli inquilini non possono
più nemmeno avventurarsi nelle

cantine perché ormai sono con-
trollate dagli stranieri abusivi,
che poi si ammassano in dieci o
quindici nei sottotetti. Di queste
cose facciamo fatica a parlare in
sezione, nel partito, ma prima o
poi dovremo provarci».

A parlare con gli abitanti di via
Meda, in realtà, ci sono riusciti
nei giorni scorsi alcuni dirigenti
di Ds milanesi: il coordinatore
cittadino Franco Mirabelli e la
consigliera comunale Ainom Ma-
ricos, di origine eritrea, che an-
che ieri ha affrontato decine di
capannelli sotto il sole del sabato
della battaglia mancata: «Non
sono molto d’accordo con l’at-
teggiamento di alcuni compagni
del mio partito - dice - io mi sto
rivolgendo a questa gente e sto
cercando di spiegare loro che
non è chiudendo un bar e allon-
tanando cento marocchini che
risolvono i loro problemi. E ho
trovato che se si riesce a fornire
argomenti seri sono tutti disposti
ad ascoltarti. Qui il problema è la

mancanza di punti di ritrovo per
certe comunità straniere: noi eri-
trei, per esempio, abbiamo i no-
stri luoghi di riferimento, ma
questi nordafricani non hanno
praticamente niente. Credo pro-
prio che di queste cose dovremo
chiarirci tutti le idee, nei prossi-
mi giorni».

Gp.R.

TRE ARRESTI

Battaglia a Roma
tra immigrati e polizia
Feriti cinque agenti
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ROMA. Le sirenedellevolanti, gli in-
sulti e i pugni, i colpi sparati in aria
dalla polizia, gli arresti. Per alcune
ore, dopo le23 divenerdì, si è temuta
una replica romana di quanto acca-
duto inviaMeda,aMilano.Manonè
stato così, sebbene anche in questo
caso i protagonisti siano stati alcuni
immigrati, del Camerun, avventori
di un localegestito da unloroconna-
zionale. Sullacarta il «Tam-tamvilla-
ge» è un’associazione culturale. Di
quelle che dovrebbero ammettere al-
l’ingresso soltanto i soci e non som-
ministrare alcolici. Una pila di espo-
sti edenuncepresentatidaiviciniper
disturbo della quiete, sostiene però il
contrario. Per questo la magistratura
ha disposto un controllo e la polizia
l’altra sera lo ha eseguito. O, quanto-
meno,hatentatodifarlo.L’ispezione
si è conclusa con tre arresti e due de-
nuncedicittadinidelCamerunecon
ilferimentodicinqueagenti.

Il «Tam-tam village» occupa lo
scantinato di un condominio in via
Milazzo, a un passo dalla Stazione
Termini. Per accedervi bisogna per-
correre un lungo corridoio, sul quale
si affacciano la guardiola del portiere
e le scale che portano a decine di ap-
partamenti e a quattro alberghiadue
stelle. Gli abitanti sono esasperati: «I
campanelli suonano ad ogni ora del-
la notte, le risse dentro il palazzo e i
danneggiamentinon si contano più,
con la musica fanno l’alba, i letti dei
primi piani ballano. È un via-vai di
ubriachi e se ti lamenti volano gli in-
sulti», racconta un signore che si è
sentito minacciare da una fatidica
«mafia negra». Quando i poliziotti

sonoscesinell’excantina,hannotro-
vato un centinaio di persone edal re-
sponsabile dell’associazione, Justin
Vandia di 37 anni, si sono sentiti op-
porre un netto rifiuto alla richiesta di
esibire il libro dei soci. Vandia avreb-
be anche invitato i presenti a non
mostrare i documenti di identità. Il
climasiè fattoincandescente.Secon-
do la ricostruzione della polizia sono
volati calci, pugni, e poi tavoli, sedie,
tamburi. Un gruppo si è armato di
colli di bottiglia e nel parapiglia un
uomo ha tentato di sfilare la pistola
dallafondinadiunagente.Iduecolpi
sparati in aria a scopo intimidatorio
non hanno ristabilito la calma, ma
hanno convinto molti a dileguarsi.
Sono stati chiesti i rinforzi, l’intero
condominioerainsubbuglio.

Il «Tam-tam village» è statochiuso
enonèlaprimavolta.Giàlacircoscri-
zione aveva ribadito il divietodiven-
derealcolici.«Èstatodeltuttoignora-
to.Hannocontinuatoascaricarecas-
se su casse di birra», racconta Anto-
nio Mancuso proprietario dell’hotel
Robinson che ha le camere proprio
sopra il locale.L’albergatore,chevive
con la famiglia nello stesso palazzo,
conserva in una cartellina le denun-
ce: anche quellepresentatedallamo-
glie che incinta si vide aggredire da
un gruppo di giovani ubriachi per
averli invitati a fare meno chiasso.
Fermatedaun’attache,cisonoanche
leamaredichiarazionideiclientiche,
dopo aver trascorso una notte inson-
ne alRobinson,hannodisdetto leca-
mere.

Felicia Masocco

Torino, il Comitato di cittadini di nuovo in piazza. Martedì il corteo

Notte di guerriglia a San Salvario
Hanno preso a botte gli extracomunitari. Il prefetto: «Troppa esagerazione».

TORINO. Un’infantile prova di
emulazionecon via Meda amplifi-
catadaimedia,sibilanoirritatidal-
laQuesturadiTorino, ilgiornodo-
po lo scontro tra residenti e extra-
comunitari nel quartiere San Sal-
vario.Qualcunaltroasciutto,con-
tando sul buon senso della gente,
conclude che a questo punto «sa-
rebbeorache icittadini lasciassero
farealleforzedell’ordine».

Minimizza pure il prefetto Ma-
rio Moscatelli che dichiara: «Ma
quale guerriglia. È stato un episo-
dio».E«pompiere»siscopreanche
il vicesindaco di Torino, Domeni-
co Carpanini, critico con «La
Stampa» per la vistosità dei titoli.
Evidentemente, commenta «in
via Marenco (sede del quotidiano
ndr.)qualcunoèandatoinfibrilla-
zioneperifattidiMilano...».

Vicino alla stazione di Porta
Nuovasono volati cazzotti e botti-
glie. Un extracomunitario faceva
pipì contro il muro, qualcuno del-
lerondeloharichiamatoelasitua-
zioneèdegenerata.

L’altra campana, quella dei co-
mitati spontanei, propone rintoc-
chi diversi. Racconta Mario Rossi,
esponente di punta dei comitati
spontanei: ««Durante quella che
un pò pomposamente viene defi-
nita ronda, alcuni di noi hanno
rimproverato un paio di extraco-
munitari che stavano urinando
sotto i portici di via Nizza, a poche
decine di metri dalla stazione di
PortaNuova.Insomma,inunlam-
po gli animisi sonosurriscaldati.E
dallo scontro verbale si è così pas-
sati ai fatti, allo scontro fisico. Ai
giovani del comitato spontaneo si
sono aggiunti altri passanti, men-
tre unaventinadinordafricani co-
minciava il lancio di bottiglie rot-
te, lattine di birra e robavaria.Cer-
to,ha ragione il prefettoMoscatel-
li... sulterrenononsonorimastife-
riti gravi... Però due persone sono
state da me accompagnate perso-
nalmente al Pronto soccorso delle
Molinette:unadonnaperfarsime-
dicare una contusione, un signore
per un’escoriazione al polpaccio,

dovuta probabilmente a cocci di
bottiglia».

Lo stesso Rossi si dichiara poi
soddisfatto dell’incontro avuto ie-
ri pomeriggio con il prefetto. «Ci
ha assicurato l’aumento degli or-
ganici di polizia e l’introduzione a
brevediunatrentinaditelecamere
da installare nei punti caldi del
quartiere». Ma la protesta non si
ferma.Icomitatispontaneitorine-
si hanno annunciato per martedì
prossimo alle 20,45 due cortei. Il
primo partirà da piazza Madama
Cristina, l’altro da Porta Palazzo,
per poi confluire in piazza Castel-
lo.

Voce controcorrente rispetto ai
comitati è quella di don Piero Gal-
lo. IlparrocodiSanSalvario,chefu
tra i primi a denunciare tre anni fa
le tensioni del quartiere, concorre
a circoscrivere l’episodio ed invita
tutti adunariflessione«perevitare
discivolaresullachinadiMilano».

E in proposito, Domenico Car-
panini ricordachesi trattadi feno-
meniconcentratisoloinpochezo-

ne e per questo maggiormente vi-
sibili rispetto ad altre metropoli. E
polemizzandoadistanzaconlaas-
sessore di Forza Italia, Ombretta
Colli,neapprofittaperunabattuta
alvetriolosullagiuntadiAlbertini:
«Se laColli temecheiquartierimi-
lanesidiventinocomePortaPalaz-
zocredocheverràdelusa.

Aquantopare,aTorinocisièac-
cortidell’emergenzaPortaPalazzo
prima - a leggere i giornali - di

quanto a Milano si sia percepito
quello che covava sotto la cenere.
Eppure, la giunta progressista di
Castellani si è dovuta difendere
dalle accuse di aver favorito la
clandestinità e la criminalità. Ed
orasi scoprecheMilano,reduceda
unsindacoleghistaedoraconuno
dicentrodestra,hail triplodiclan-
destinidiTorino...».

Michele Ruggiero
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La crisi della Quercia vista da un’importante federazione del Sud. «Non bisogna dimenticare la lotta alla mafia»

«C’è ancora troppo Pci»
Tra i Ds di Palermo: «Vogliamo contare di più»

Di Pietro
lascia oggi
l’ospedale
di Matera
Più delle grane giudiziarie
potè il caldo. Nello specifico
quei trentadue gradi che
venerdì sera hanno fatto
accasciare al suolo Antonio
Di Pietro e lo hanno
costretto al ricovero in
ospedale. Ma oggi stesso,
l’ex pm di Mani pulite,
potrebbe essere dimesso. Il
senatore era a Matera per
raccogliere firme per il suo
referendum. Un’attività che
lo vede impegnato in un
vero e proprio tour de force.
Ad attenderlo in piazza
Vittorio Veneto c’erano
tremila persone e un caldo
africano. Di Pietro non ha
retto. Ha perso i sensi ed è
svenuto davanti alle
telecamere. È toccato ad un
medico tarantino, prestare i
soccorsi e emettere una
prima diagnosi
tranquillizzante. «Gli ho
sentito il polso - racconta il
medico - e l’ho trovato
buono, anche se
sinceramente ho avuto un
attimo di paura. Di Pietro ha
avuto una lipotimia, cioè
uno svenimento». Poi via di
corsa verso l’ospedale a
bordo di un’automobile
della polizia. Dopo poco, in
barella e con la mascherina
dell’ossigeno, il senatore è
stato portato dal pronto
soccorso in un altro reparto.
Lex pm, dopo una notte
tranquilla, ha passato la
mattinata di ieri al telefono.
All’altro capo della cornetta,
nell’ordine, il presidente del
Consiglio Prodi, quelli della
Camera e del Senato,
Violante e Mancino.
Veltroni si è mantenuto
invece in contatto
telefonico con il prefetto di
Matera, per assicurarsi sulle
condizioni di salute del
senatore. Sulle condizioni di
Di Pietro, inavvicinabile per
taccuini e telecamere,
facevano testo i bollettini
medici che lo davano per
ricoverato nell’unità di
terapia intensiva coronarica
dell’ospedale di Matera
«per un prolungato
episodio lipotimico».
Aggiungendo che le
condizioni cliniche del
senatore erano stabili. Solo
uno svenimento dunque. «I
medici - spiega Alessandra
Paradisi, portavoce del
movimento che fa capo
all’ex pm - hanno
confermato che si è trattato
di uno svenimento senza
perdita di coscienza,
causato dal caldo». Paradisi
riferisce che «sono tanti i
cittadini che stanno
chiamando per
testimoniare la propria
solidarietà».

Matteo Tonelli

DALLA PRIMA
Siamo nella sede dei Ds di Paler-

mo, splendido palazzetto settecen-
tesco, molto ampio, fresco (nono-
stante i trentatré gradi all’ombra)
assai animato. Il tema della discus-
sione-sondaggio è la crisi del partito
denunciata da D’Alema. Il metodo
del nostro colloquio è un po’ quello
dei“focusgroup”americani,cioèun
nucleo piccolo e selezionato di per-
sone,rappresentativepiùomenodel
quadro allargato del partito, coi
quali il “sondaggio” può essere ab-
bastanza approfondito. È una spe-
cie di intervista plurima. Intorno al
tavolo siamo in sei. Oltre al segreta-
rio provinciale ci sono il segretario
cittadino, un segretario di sezione,
uno scienziato (candidato sconfitto
alle elezioni provinciali) e un pen-
sionato ex dirigente del Pci. Più
avantivedremoiloronomi.

Tranquillizzo il segretarioeglidi-
co che la mafia non l’ho dimentica-
ta, me la sono lasciata per ultima.
Ecco la domanda: Qualcuno - per
esempio Emanuele
Macaluso-accusaiDs
di essersi troppo incol-
lati sull’immagine dei
giudici, di Caselli, e di
aver pagato un prezzo
elettorale; qualcun al-
tro-peresempioAlber-
to Asor Rosa - accusa i
Ds di aver lasciato per
strada, in quest’ulti-
mo anno, il rigore di
una volta sui temi del-
la giustizia. Chi ha ra-
gione? Mi risponde per
primo il più anziano
dei miei interlocutori,
Giovanni Rosciglione,
56 anni, pensionato, membro della
direzione provincialedeiDs, iscritto
alPciallafinedeglianni ‘60.Èlui la
memoria storica del gruppo. Ri-
spondecosì:

”Hanno ragione Macaluso eAsor
Rosa...”

Comesarebbe?Tuttiedue?
”Sì. IovivoquiaPalermodasem-

pre, e hovistouccidereChinnici,Pio
La Torre, Falcone....So che la bom-
ba a Caselli la possono mettere in
qualunque momento: oggi, doma-
ni...Esochenoinonpossiamotirar-
ci indietro dalla trincea della nostra
battaglia. In guerra si sta schierati.
E allora do ragione ad Asor Rosa.
Ma so anche che certe radicalità nei
confronti della piccola illegalità,
certi burocratismi, certe fissazioni,
sono ingiusti e ci fanno perdere con-
sensi...”

Chiedospiegazionipiùapprofon-
dite e me le fornisce il segretario del-
la federazione. Si chiamaAntonello
Cracolici, ha 36 anni, è segretario
da due. La sua origine politica è la
Fgci, si iscrisse nel ‘78 quando il se-
gretario nazionale era D’Alema. Si
considera uno degli esponenti della
nuova guardia della sinistra sicilia-
na, quella che ha sostituito le vec-
chie anime del vecchioPci - quelledi
sinistra, di destra e di centro, che a

un certo punto,dice, si coalizzarono
per fermare il rinnovamento,mafu-
rono sconfitte - e che adesso crede
con tutto il cuore nell’operazione
”Cosa-2”enelnuovopartitodeiDs.

Cracolici dà ragione a Giovanni
Rosciglione. “Per spiegarti meglio ti
racconto questa storia: c’era una
voltauncompagnodelPci, chevive-
va in un paese del palermitano ed
era impegnato in prima fila nella
lotta politica e nella battaglia con-
tro la mafia. Un giorno, non molto
tempo fa, la polizia arrestò un ma-
fiosoescoprìcheunacoscaprogetta-
va di compiere un attentato contro
questo compagno, e se non bastava
diuccidergli il figlio.Questocompa-
gno ne fu sconvolto e si ritirò dalla
politica. In campagna aveva una
casetta dove aveva commesso un
piccolo abuso edilizio. Gli misero i
sigilli.Siccomeperòil tettoerabuca-
to, e se non lo riparava subito tutto
l’immobile andava in malora, la
mogliediquestocompagnochieseal
pretore di poter riparare il tetto. Sì,
gli furisposto,maentro15giorni. In

quei15giornipiovvesempreei lavo-
ri non furono neanche iniziati. Ini-
ziarono il sedicesimo giorno, ma il
sedicesimo giorno, con incredibile
puntualità, si presentarono i vigili,
interruppero i lavori, rimisero i sigil-
li,multarono il compagnoeespulse-
rosuamogliedalpaese...”.

Comelaespulsero?
”Sì, la condannarono seduta

stante a un mese di esilio. Capisci.
Di esilio. Te la immagini la rabbia
diquestocompagno,chehaavutola
vita distrutta dalla mafia e ora lo
Stato gli ha mandato la moglie in
esilio come se fosse una mafiosa?
Ecco cosa intende dire Rosciglione
quando dà ragione a Macaluso e
AsorRosa.

***
Riprendiamodall’iniziolanostra

discussione. Prima domanda al se-
gretario: condividi la denuncia di
D’Alema? Risponde di sì. Seconda
domanda: sei un dalemiano? Ci
pensa un momento e poi, ridendo,
risponde così: “sì, sono un dalemia-
no palermitano. Suggerirei a D’Ale-
ma di essere un po’ più palermitano
così noi potremmo essere ancora di
piùdalemiani...”

All’incontro, oltre al segretario
della Federazione, e a Rosciglione -
che abbiamo già presentato - parte-

cipano il segretario cittadino di Pa-
lermo, Walter Bellomo, 39 anni,
geologo, iscritto al Pci dall’83, pre-
cedentemente militante del “Mani-
festo” edelPdup;AndreaSantange-
lo, astrofisico, vicepresidente del-
l’associazione Network, 35 anni,
sposatoepadredicinquebambini;e
infine David Faraone, 22 anni, stu-
dente, eletto nel senato accademico
dell’università, segretario della se-
zioneSanLorenzo.Nessunodiloroè
funzionario di partito, nemmeno il
segretario provinciale, perché a Pa-
lermo non ci sono più funzionari di
partito. Alla fine degli anni ‘80 era-
no 14 i funzionari, e il partito - il Pci
e ilprimoPds-scesefinoal5percen-
to di voti alle elezioni. Ora ilPds è al
13percento,percentualeconquista-
taalleultimepoliticheeconfermata
daiDsalleprovincialidimaggio.

Tutti inostri interlocutori concor-
dano con l’analisi di D’Alema, cioè
con il fatto che il partito è in crisi se-
ria.Sulperchédellacrisi iparerinon
sono del tutto coincidenti. Cracolici
pensa che il modello-partito sia vec-

chio e inutilizzabile.
Dice che è solo una co-
piatura del vecchiomo-
dello di Pci e non serve
più a niente. Chiedo:
perché non permette la
partecipazioneoperché
non permette la deci-
sione? Mi risponde for-
zandounpo’ l’italiano:
“perché non permette
una partecipazione de-
cidente, e la sinistra
moderna ha bisogno di
una partecipazione de-
cidente. Meno parole e
più fatti. Il nostro com-
pito fondamentale è

modernizzare il paese, indicare alla
genteprogettidi cosenuove, chenon
ci sono, emostrare chenoiquelle co-
se nuove possiamo realizzarle. Non
serveanienteparlaredinostalgie,di
storievecchie...

Walter Bellomo, il segretario cit-
tadino, pensa che la crisi, in parte,
fosse inevitabile. “È fisiologico,
quando si passa da un lunghissimo
periodo di opposizione a una piena
responsabilitàdi governo.Ènatura-
le che il partito si ap-
passisca un po’, entri
in crisi, stenti a ritro-
vareilsuoruolo...”

Andrea Santangelo
(lo scienziato) apre un
altro “fronte di anali-
si”. Il punto debole del
rinnovamento -dice -è
stata la mancanza di
elaborazione teorica.
”Quando cambia tut-
to - la società, lapoliti-
ca, il mercato, le idee -
se la trasformazione
non è accompagnata
da un grande sforzo
teorico, da nuove ela-
borazioni teoriche, è logico chela
macchina si inceppa. Cosa manca
ai Ds di oggi? Gli americani dicono
la “vision”, che è qualcosa più del

puntodivistaequalcosamenodella
dottrina”.

Il giovane David Faraone (lo stu-
dente) è d’accordo sul “limite teori-

co” e aggiunge il “limi-
te dogmatico”. Dice:
“Noi pretendiamo che
la società sia comece la
immaginiamo, e quan-
do non è così restiamo
tagliati fuori. Il proble-
ma nostro è questo: il
partito aderisce poco
allasocietà.Unpartito,
credo, non deve essere
solo una macchina di
propaganda o di tra-
smissione del consen-
so: deve essere un luogo
di indagine, di cono-

scenza e di elaborazione politica
collettiva. Noi non lo siamo anco-
ra.”

***

Quali sono i valori, le grandi scel-
te che caratterizzano un partito di
sinistra e lo distinguono da uno di
destra? Cracolici risponde: “moder-
nità, libertà e uguaglianza”. Osser-
vo: la libertà è anche, e forse soprat-
tutto, un valore di destra... “Dob-
biamo appropriarcene - ribatte - la
libertà deve diventare un valore no-
stro: anche la libertà di mercato, di
impresa, non solo la libertà di pen-
sierooidiritti civili”.Domando:an-
che, eventualmente, a scapito del-
l’uguaglianza? Cioè: libertà di mer-
cato e di impresa pagata con una ri-
duzionedell’assistenzaedelloStato
sociale? Cracolici e Santangelo ag-
girano il problema. Loro dicono che
il vecchio egualitarismo è finito e
che l’uguaglianzachedobbiamoaf-
fermareè l’uguaglianzadelleoppor-
tunità (avevo avuto esattamente la
stessa risposta da dirigenti e iscritti
del partito diLivorno).Quindinien-
te assistenzialismo, niente strane
invenzioni dispendiose e non frut-
tuose come i lavori socialmenteutili
eccetera. Cracolici mi spiega cosa
vuoldireuguaglianzadelleopportu-
nità: “se un ragazzo vuole studiare
economia a Palermo, oggi, ha un
quarto delle possibilità del suo coe-
taneochevuolestudiareeconomiaa
Milano. È questo che va cambiato.
Se poi, messo alla pari, lo studente
palermitano non impara l’econo-
mialostesso,allorapeggioperlui”.

Insomma - chiedo - la meritocra-
zia? Il segretario cittadino, Walter
Bellomo, risponde di sì: “La merito-
crazia non è più un valore di destra.
Dobbiamoappropiarcene”.

Vistochesiamogiunti finqui,ag-
giungo una domanda d’altri tempi:
le classi esistonoancora?Unpartito
di sinistra ha unriferimento di clas-
se, cioè uncompitodi rappresentan-
za di determinati ceti sociali? Cra-
colici tentenna, poi media: “Sì, a
pattochenondefiniamoleclassiso-
lo sulla base della contraddizione
tracapitalee lavoro.Oggi ci sonoal-
tre contraddizioni che determinano
l’appartenenzadiclasse”.Peresem-
pio?“Peresempio lacontraddizione
ambientale: Inquinati di tutto il
mondo,unitevi!”.

***
Sultemauguaglianza, ilpareredi

David Faraone (lo studente) è leg-
germente diverso, mi sembra, da
quello degli altri. Dice che il valore
dell’uguaglianza, se calcolato solo
su base nazionale non è più altissi-
mo,perchéle ingiustiziesocialisono
ridotte rispetto a qualche decennio
fa. Se preso invece su base interna-
zionale, planetaria, resta un valore
molto forte. Faraone dice che se vo-
gliamo ridare un po’ di passione, di
anima, alle nostre battaglie, dob-
biamo recuperare una dimensione
”mondiale”. Una nuova forma di
internazionalismo.“Seunpartitodi
sinistra si disinteressa a milioni di
persone che muoiono di fame, non
fa un gran lavoro, non dà una gran-
deimmaginedisè...”

[Piero Sansonetti]

07POL04AF01
2.0
29.0«Ilnuovo

partitodeve
essere luogo
d’indagine,
conoscenzaed
elaborazione
collettiva.Noi
nonlosiamo
ancora»

Riccardo De Luca

«Siamopassati
daopposizione
agovernoedè
naturaleche il
partito siè
appassitoun
po’,èentrato in
crisi, stentaa
ritrovare ruolo»
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
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DOMENICA IN CONCERTO RETEQUATTRO 9.00
Per il consueto appuntamento della domenica con
la musica classica, oggi viene proposta
l’«Ascension» di Oliver Messiaen diretta dal
maestro Myung Whun Chung con l’Orchestra
FilarmonicadellaScala.

SPECIALE MARIAH CAREY ITALIA 1 14.35
Speciale sulla regina del pop americano. Mariah
Carey ha venduto oltre 90mila copie di dischi dal
1990 a oggi. Il programma ripercorre le tappe
fondamentali della sua carriera artistica, i video-
clip più famosi, immagini inedite da un concerto a
NewYorkeun’intervista inesclusiva.

DA QUI AL GIUBILEO TMC 18.40
Speciale tg curato e condotto da Antonio Lubrano
che propone un viaggio all’interno dell’evento più
atteso dal mondo religioso raccontato attraverso
un’intervista all’arcivescovo Crescenzio Sepe,
responsabile del Vaticano per il Giubileo. E inoltre:
i problemi che la città dovrà risolverecon l’arrivodi
migliaiadipellegrinidatutto ilmondo.

UOMINI E PROFETI RADIOTRE. 12.00
Replica della prima puntata di «Invece di sapere: la
viadelTao»acuradiGiangiorgioPasqualotto.

07SPE04AF02

14.05 TOTÒCERCAMOGLIE
Regia di Carlo Bragaglia, con Totò, Mario Castellani, Aroldo Tieri. Ita-
lia (1950). 76 minuti.
Totò, artista senza il becco di un quattrino,
aspetta il ritorno di una ricca zia dall’Australia
che, però, vorrebbe fargli sposare una ragazza.
Per sbaglio, a Totò arriva la foto di una brutto-
na e lui si dà alla caccia di una moglie qualsiasi
dasposareal suoposto...
RAIUNO

20.35 AIRAMERICA
Regia di Roger Spottiswoode, con Mel Gibson, Robert Downey jr.,
Nancy Travis. Usa (1990). 106 minuti.
Sotto l’innocente sigla di Air America, compa-
gnia aerea commerciale, si cela un mercato di
armi e droga che rifornisce le forze anticomu-
niste del Laos, . Quando Billy, un pilota ignaro
della doppia attività della compagnia, scopre
la corruzione, tenta di sabotare l’operazione.
Gibson nel suo ruolo preferito dell’eroe senza
macchianépaura.
RETE 4

22.45 UNADONNAFRANCESE
Regia di Régis Wargnier, con Emmanuelle Béart, Daniel Auteil, Ga-
briel Barylli. Francia (1994). 101 minuti.
La bella e fascinosa Jeanne è una donna irre-
quieta che passa da un amante all’altro con la
complicitàdelmaritosupinoai suoicapricci.
RETE 4

0.50 LASIGNORADALCAGNOLINO
Regia di Josif chijfic, con Ya Savvina, Alexis Batalov, N. Alissova. Rus-
sia (1960). 95 minuti.
Un uomo tranquillo dalla vita uniforme cono-
sce durante una vacanza una giovane signora e
fra i due scoppia la passione. Una volta tornati
a casa, le convenzioni avranno la meglio sui lo-
rosentimenti.
RAITRE

Aspettando i Mondiali...
ecco Messico e Italia

Poliziotti senza legge
a Los Angeles

15.30 MUNDIALFILM
La storia dei Mondiali di Calcio.

ITALIA1

Inizia la grande stagione del calcio mondiale in Tv.
Oggi doppio appuntamento con «Mundial Film», la
storia dei Mondiali di Calcio in onda su Italia 1. Alle
15,30 il Mondiale del 1986 con la finale del 29 giugno
in Messico che vide l’Argentina di Maradona battere la
Germania Ovest di Matthaus. Seguirà alle 23,00, il
Mondiale del 1990 disputato in Italia con la semi-finale
tra Argentina e Italia, vinta dalla squadra di Maradona;
la finale per il 3 e 4 posto tra Italia e Inghilterra e la
finalissima tra Germania e Argentina.

20.45 VIVEREEMORIREALOSANGELES
Regia di William Friedkin, con Willem Dafoe, William L. Petersen, John
Turturro. Usa (1985). 114 minuti.

TELEMONTECARLO

Una coppia di poliziotti sulle tracce di un falsario di
dollari non esita a infrangere la legge pur di incastrarlo.
Film metropolitano aspro e cupo, senza redenzione.
Forse per questo non ha avuto tutto il successo di
pubblico che avrebbe meritato. Dafoe e Turturro sono
due fra i migliori attori dell’ultima generazione, mentre
la regia di Friedkin regala almeno due sequenze
impressionanti: l’inseguimento in autostrada e la
fabbricazione dei dollari falsi.

AUDITEL
VINCENTE:
Doppio lustro (Canale 5, ore 20.36) ......................5.133.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, ore 13.52) ..............................5.132.000
Partita del cuore (Raiuno, ore 21.00)......................5.028.000
Fratelli d’Italia (Raiuno, ore 20.45) .........................4.657.000
Miracolo a Clemens Pond (Raidue, ore 21.02) .......4.374.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO...
ASPETTA LA BANDA. Contenito-
re. [6991]

8.00 L’ALBERO AZZURRO. [7620]
8.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO...

DOMENICA. Contenitore.
[3251610]

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. Rubri-
ca. [7842]

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica reli-
giosa. [9010649]

10.55 SANTA MESSA. [31489804]
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA DAL-

LA NATURA. [7638262]

7.00 CERCANDO CERCANDO. Rubri-
ca. [83216]

8.00 TG 2 - MATTINA. [28620]
8.10 LA TUA PELLE O LA MIA. Film

guerra (USA, 1965). [9667026]
10.00 TG 2 - MATTINA. [87303]
10.05 DOMENICA DISNEY - MATTINA.

Contenitore. All’interno: 10.30
Dov’è finita Carmes San Diego?
Telefilm; 11.00 Blossom. Tele-
film; 11.25 Sui gradini di Har-
lem. Telefilm. [8667945]

11.50 TG 2 - MATTINA. [3029858]
11.55 CI VEDIAMO IN TV. [31401026]

8.30 BUONGIORNO MUSICA! All’inter-
no: Sonata in re mag. per trom-
ba e archi. Musica sinfonica. Di
A. Corelli; Concerto in re mag.
RV 208 “Grosso Mogul”. Musica
sinfonica. Di A. Vivaldi; Variazio-
ni in mi bem. mag. per clarinet-
to e orchestra. Musica sinfoni-
ca. Di G. Rossini. [9764397]

9.10 CANOA. Camp. Italiani. [3090769]
11.00 GIRO MATTINA. [41216]
12.00 GEO MAGAZINE. [5674]
12.30 FERMATA D’AUTOBUS. Rubrica.

[1543]

6.50 AROMA DE CAFÉ. [9530945]
8.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [24804]
8.20 AFFARE FATTO. Rubrica.

[2691303]
8.30 MISTER ED. Tf. [5007]
9.00 DOMENICA IN CONCERTO. Mu-

sicale. All’interno: L’Ascension.
Musica Sacra. Di O. Messiaen.
[85620]

10.00 S. MESSA. [5974755]
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO.

All’interno: 11.30 Tg 4. [4220649]
12.30 L’ALTRO AZZURRO. [44303]

6.30 BIM BUM BAM. All’interno: 7.30
Carta e penna. Show; 8.00 Scri-
vete a Bim Bum Bam. Show;
8.30 Ambrogio, Uan e gli altri di
Bim Bum Bam. Show; 9.00 Ma-
gazine. Show; 9.30 La nostra in-
viata Manuela. Show.
[46076823]

10.00 CIAK JUNIOR. Attualità. [3910]
10.30 NBA ACTION. [1129]
11.00 TARZAN. Telefilm. [35113]
12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva.

All’interno: 12.25 Studio aperto.
[19129]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[2071002]

8.00 TG 5 - MATTINA. [68465]
9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO.

Rubrica religiosa. [7828939]
9.45 ANTEPRIMA. Rubrica (Replica).

[1580484]
10.00 I DUE SANCULOTTI. Film comico

(Italia, 1966). [7802649]
12.00 CASA VIANELLO. Situation co-

medy. “Parigi val bene una Rus-
sia” - “Rocky Vianello”. Con San-
dra Mondaini, Raimondo Vianel-
lo. [11587]

7.00 NATIONAL GEOGRAPHIC. Docu-
mentario. [1195754]

7.55 ZAP ZAP TV. [3306129]
8.40 LE VIE DELLA FEDE. Rubrica re-

ligiosa. All’interno: Il Vangelo.
Rubrica religiosa; 8.50 Docu-
mentario; 9.00 Santa Messa.
[7124113]

10.00 FALCHI IN PICCHIATA. Film
guerra (USA, 1948, b/n).
[3470620]

11.55 ANGELUS. [7556823]
12.45 TELEGIORNALE. [716668]
12.55 TOP PARADE. [9711216]

13.30 TELEGIORNALE. [9281]
14.00 TOTÒ CENTO. All’interno: Totò

cerca moglie. [506113]
15.30 PAPÀ È UN FANTASMA. Film com-

media (USA, 1990). [62674]
17.00 I MONDI DI MADONNA. Rubrica.

[10378]
18.00 TG 1 - FLASH. [45668]
18.10 UN CORO D’AMORE. [6361939]
18.35 RAI SPORT - 90o MINUTO. Rubri-

ca sportiva. [77246]
19.05 Da Pisa: 43a EDIZIONE DELLA

REGATA STORICA DELLE ANTI-
CHE REPUBBLICHE MARINARE
ITALIANE. [808668]

13.00 TG 2 - GIORNO. [86026]
13.25 TG 2 - MOTORI. Rubrica sporti-

va. [9865804]
13.35 TELECAMERE SALUTE. Rubrica.

[983303]
14.00 METEO 2. [77378]
14.05 QUANDO RIDERE FACEVA RIDE-

RE (LE AVVENTURE DI STANLIO
E OLLIO). Comiche. [605129]

14.40 Parigi: TENNIS. Open di Francia.
Finale maschile. [25477620]

18.30 Montreal: AUTOMOBILISMO.
Mondiale di Formula 1. Gran
Premio del Canada. [71034281]

13.00 IN TOUR CON LITTLE TONY. Mu-
sicale. [58552]

14.00 TGR / TG 3. [24216]
14.25 SPECIALE OKKUPATI. Attualità

(Replica). [9164754]
15.00 CICLISMO. 81o Giro d’Italia. 22o

tappa. Lugano-Milano. All’inter-
no: Giro diretta; 16.15 Giro
all’arrivo; 17.15 Processo alla
tappa. [32059007]

18.00 Padova: ATLETICA LEGGERA.
Meeting Internazionale Città di
Padova. [39002]

19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE-
GIONE. [1823]

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [2991]
14.00 ANNO 79 - LA DISTRUZIONE DI

ERCOLANO. Film storico (Italia,
1963). [3698755]

16.20 NATURALMENTE SU RETE 4.
Rubrica. [191736]

17.00 TITANIC: TUTTI I RETROSCENA.
Documentario. [72465]

17.50 COLOMBO. Telefilm. “L’ultimo
saluto al commodoro”. All’inter-
no: 18.55 Tg 4. [27841465]

13.00 GUIDA AL MONDIALE. [54674]
13.35 SUPER - LA CLASSIFICA DEI DI-

SCHI DELLA SETTIMANA. Musi-
cale. [1588115]

14.35 MARIAH CAREY. Speciale.
[1198668]

15.30 MUNDIAL FILM. Rubrica sporti-
va. “1986”. [1199484]

17.05 MAD TV. Telefilm. [4368484]
17.30 FLIPPER. Telefilm. [87552]
18.30 STUDIO APERTO. [1945]
19.00 NASH BRIDGES. Telefilm. “La re-

te”. Con Don Johnson. [9113]

13.00 TG 5 - GIORNO. [1910]
13.30 BUONA DOMENICA - IL MEGLIO.

Contenitore. Conducono Maurizio
Costanzo, Paola Barale, Claudio
Lippi, Enrico Papi e Luca Lauren-
ti. Regia di Roberto Cenci. All’in-
terno: 18.15 Due per tre. Situa-
tion comedy. “Colpire al cuore”.
Con Johnny Dorelli, Loretta Gog-
gi. [66757484]

14.00 I DIAMANTI DELL’ISPETTORE 
KLUTE. Film avventura (USA,
1973). Con Donald Sutherland,
Jennifer O’Neil. Regia di Tom
Gries. [130674]

16.00 IL CAFFÈ DELLA DOMENICA.
Talk-show. Con Alain Elkann, An-
drea Pancani. Regia di Adriana
Borgonovo. [8941465]

17.40 FORTE FORTISSIMA. Rubrica
(Replica). [2439262]

18.40 SPECIALE GIUBILEO.
[8109674]

20.00 TELEGIORNALE. [69705]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6766484]
20.45 IL MARESCIALLO ROCCA 2. Mi-

niserie. “Un delitto diverso”. Con
Gigi Proietti, Stefania Sandrelli.
Regia di Giorgio Capitani.
[384303]

22.40 TG 1. [4416533]

21.15 TG 2 - 20,30. [9730674]
21.35 STORIE. Attualità. “Ronaldo pri-

ma del Mondiale”. Conduce
Gianni Minà. Regia di Igor Skofic.
[1854858]

20.00 TGIRO. [620]
20.30 BLOB. PRIMA SERATA. Video-

frammenti. [42484]
20.40 SURVIVAL. Attualità. “La vita nel

sottosuolo”. Conducono Barbara
Cupisti e Robert Peroni. Di J. Ca-
rioli, G. Catamo, L. Hendel, P.
Taggi. Regia di Lorenzo Hendel.
[126216]

22.30 RAI SPORT - LA DOMENICA
SPORTIVA. [10281]

20.35 AIR AMERICA. Film avventura
(USA, 1990). Con Mel Gibson,
Robert Downey Jr. Regia di Roger
Spottiswoode. [1202378]

22.45 UNA DONNA FRANCESE. Film
drammatico (Francia, 1994). Con
Emmanuelle Béart, Daniel Au-
teuil. Regia di Régis Wargnier
Prima visione Tv. [903587]

20.00 BENNY HILL SHOW. Comiche.
[2656]

20.30 MAI DIRE GOL - FRANCE ’98.
Varietà. “Mondiali ‘98”. [9007]

21.00 DIO VEDE E PROVVEDE. Minise-
rie. “La suora spaccona”. Con
Angela Finocchiaro, Athina Cenci.
Regia di Enrico Oldoini. [17945]

20.00 TG 5 - SERA. [2194]
20.30 MODAMARE A POSITANO 1998.

Varietà. “Bellissima d’Europa”.
Conducono Gerry Scotti e Natalia
Estrada. [1661200]

20.00 TMC SPORT. [76939]
20.20 METEO. [5166571]
20.25 TELEGIORNALE. [4373705]
20.45 VIVERE E MORIRE A LOS ANGE-

LES. Film poliziesco (USA,
1985). Con William L. Petersen,
Willem Dafoe. Regia di William
Friedkin
V.M. di 14 anni. [556113]

22.55 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [994804]

23.00 TV 7. Attualità. [89484]
24.00 TG 1 - NOTTE. [58885]
0.15 AGENDA / ZODIACO.

[9644392]
0.20 MILLEUNTEATRO. Rubrica.

[2951311]
0.55 SOTTOVOCE. Attualità.

[8067137]
1.30 FESSO CHI LEGGE? Attualità.

[8173601]
1.55 CORSA ALLO SCUDETTO. Rubri-

ca sportiva. “Juventus: Campio-
nato 1993/1994”. [37833885]

3.35 TG 1 - NOTTE (Replica).

23.00 TG 2 - NOTTE. [44991]
23.15 METEO 2. [2614397]
23.20 SORGENTE DI VITA. Rubrica reli-

giosa. [7548571]
23.50 LA CITTÀ DEGLI ANGELI. Film-Tv

drammatico (USA, 1980). Con
Ralph White, Paul Winfield. Regia
di Philip Leacock. [2737736]

1.30 TG 2 - NOTTE (Replica).
[8177427]

1.45 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [7103175]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.15 TG 3 - ELEZIONI. [9078484]
23.30 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-

LI. [98736]
23.35 GEO MAGAZIN.
—.— SPECIALE ELEZIONI AMMINI-

STRATIVE. [4558281]
24.00 GIRO NOTTE. [45682]
0.35 TG 3 - ELEZIONI. [3921446]
0.50 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste. All’interno: La signora e il
cagnolino. Film. [8959717]

2.15 HELZACOMIC. [73071156]
2.50 LA DONNA DELLA DOMENICA.

Film giallo (Italia, 1975). 

0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2877791]

1.10 DOMENICA IN CONCERTO. Mu-
sicale (Replica). [9049021]

2.00 CHICAGO HOSPITAL. Telefilm.
[5803311]

2.50 MISTER ED. Telefilm. [8488514]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [8470595]
3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te-

lenovela. Con Leticia Calderon,
Juan Ferrara. [3773798]

4.20 TOPAZIO. Telenovela.

23.00 MUNDIAL FILM. Rubrica sporti-
va. “1990”. [6968397]

0.50 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti-
va. All’interno: 0.55 Studio
sport; 1.03 Mundial Clip. Rubri-
ca sportiva. [7559935]

1.40 MARATONA FREDDY’S NIGHT-
MARE. Telefilm. [15197717]

5.45 MORK & MINDY. Telefilm. “Mork
si fa la plastica”. Con Robin Wil-
liams, Pam Dewber.

23.00 TARGET - ANNO ZERO. Attualità.
[2620]

23.30 NONSOLOMODA - L’ALTRA AT-
TUALITÀ. Rubrica. [74939]

0.05 PARLAMENTO IN. [18311]
0.35 TG 5 - NOTTE. [3757972]
1.05 LABORATORIO 5. [3133408]
2.05 RACCONTI DI MEZZANOTTE.

Telefilm. [5692327]
2.30 RAGIONEVOLI DUBBI. Telefilm.

[9324971]
3.30 TG 5 (Replica). [4822514]
4.00 BALKY E LARRY, DUE PERFETTI

AMERICANI. Telefilm.

23.20 ...È MODA. Rubrica. [7115216]
23.55 GRAN PREMIO. Film commedia

(USA, 1944). Con Mickey Roo-
neey, Elizabeth Taylor. Regia di
Clarence Brown. [5383939]

2.20 TELEGIORNALE. [8042048]
2.45 METEO. [97240953]
2.50 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
14.45 Nürburgring: MOTOCI-

CLISMO. Campionato
Internazionale Super-
sports. G.P. di Germa-
nia. [8006823]

16.30 AMORI E BACI. Tele-
film. [261823]

17.00 LO SCERIFFO SCAL-
ZO. Film commedia
(USA, 1962).
[178281]

19.00 PALLANUOTO. Cam-
pionati italiani.
[730378]

19.30 FLASH. [348991]
19.35 STEETBALL ‘98.

[308754]
20.05 NEW AGE. Rubrica.

[554736]
20.30 POLTERGEIST - THE LE-

GACY. Tf.
—.— OLTRE I LIMITI III.

Telefilm. [293723]
22.30 UN ATTIMO PREZIOSO.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [46127200]

16.30 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. Varietà.
[254533]

17.00 COPERTINA. Attua-
lità. [240945]

18.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. Musicale.
[266378]

18.30 T-TIME. Rubrica.
[274397]

19.00 SKIPPER. Rubrica
sportiva. [829216]

19.30 MAGAZINE DI
SPORT, CULTURA E
ATTUALITÀ DA TUT-
TA ITALIA. Rubrica.
[70537552]

23.30 TAPE RUNNER. Rubri-
ca. [278113]

24.00 SUDIGIRI. Rubrica
sportiva. [175750]

0.30 COWBOY MAMBO. 

14.00 RISVEGLI D’AMORE.
Film Tv drammatico
(USA, 1985). Con Lori
Birdsong, Sue Bug-
den. Regia di Peter
Levin. [72329007]

18.00 DIAMONDS. Telefilm.
“La diabolica coppia”.
Con Nicholas Camp-
bell, Peggy Smithhart.
[5025543]

19.15 TG. News. [7621939]
20.50 IL GENERALE DORME

IN PIEDI. Film com-
media (Italia, 1972).
Con Ugo Tognazzi,
Franco Fabrizi. Regia
di Francesco Massa-
ro. [983769]

22.40 SPENSER: DUE UO-
MINI IN AFFITTO.
Film Tv azione (USA,
1985). Con Robert U-
rich, Barbara Stock. 

12.00 S.O.S. TERRA. Rubri-
ca. Conduce Cristina
Giannetti. [446552]

12.30 CINEMA AL CINEMA.
Rubrica. [816397]

13.00 MOTOR SPORT TELE-
VISION. Rubrica spor-
tiva. [817026]

13.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.
[72331007]

20.30 LA NOTTE DELLE
STELLE. Contenitore.
[635484]

21.30 ITALIAN STYLE. Ru-
brica di moda e co-
stume. Conduce Pina
Gagliardi con Leyla
Pafumi. Regia di Ro-
berto Ritaldi.

13.30 IPPICA. Triple Crown.
[160620]

14.00 CAPITAN CONAN.
Film guerra (Francia,
1996). [8033282]

16.10 PROVE APPARENTI.
Film thriller (USA,
1996). [8225804]

18.00 AUTOMOBILISMO.
24 ore Le Mans. Fine
gara. [292200]

18.50 SPIA E LASCI SPIA-
RE. Film Comico (USA,
1996). [9294823]

20.10 HOMICIDE: LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [7060649]

21.00 BOXE. Campionato
mondiale pesi Massi-
mi WBA/IBF. Holy-
field-Akinwande (Re-
plica). [329571]

23.00 LA LUPA. Film dram-
matico (Italia, 1996).

13.55 SYDNEY POLLACK.
[6298945]

14.55 INDEPENDENCE
DAY. Film fantascien-
za (USA, 1996).
[38551262]

17.15 UN DOLCE ADDIO.
Film drammatico (USA,
1995). [7346552]

18.45 HACKERS. Film thril-
ler (USA, 1995).
[5763113]

20.30 PER SCHERZO. Film
commedia (Francia,
1997). [754129]

22.10 FALLEN ANGELS. Te-
lefilm. [661115]

22.35 IL MANUALE DEL
GIOVANE AVVELENA-
TORE. Film grottesco
(GB, 1995).
[8435216]

0.15 A RISCHIO DELLA VI-
TA. Film azione.

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 11; 13;
16.50; 19; 21; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.05 Radiouno Musica, con Barbara
Condorelli; 6.15 Italia, istruzioni per
l’uso, un programma di Emanuela
Falcetti e Umberto Broccoli; 7.05 L’oro-
scopo di Elios; 7.08 Est-Ovest, a cura
della Testata Giornalistica Regionale;
7.28 Culto evangelico; 8.34 A come
Agricoltura e Ambiente; 9.02 Permesso
di soggiorno, Con dotto da Maria
Chiara Martinetti con la partecipazione
di Maria De Lourdes Jesus; 9.30 Santa
Messa; 10.17 La Bibbia (Replica);
10.27 Oggiduemila; 12.17 Musei;
13.27 A voi la linea; 14.15 Bolmare.
All’interno:  Ciclismo. 81o Giro d’Italia.
22a tappa. Lugano-Milano; 15.50 Tutto
il calcio minuto per minuto; 19.20
Radiouno Musica; 19.50 Parigi eccoci;
20.09 Ascolta si fa sera; 20.20 Per
noi; 22.50 Bolmare; 23.28 Di che
musica sei; 0.34 La notte dei misteri;
5.54 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
12.15; 12.30; 13.30; 19.30; 21;
22.30.
6.00 Buoncaffè, Monologhi mattinieri
di Edoardo Vianello. Regia di Cristina
Marli; 6.17 Riflessione del mattino;
8.03 L’Arca di Noè, Un programma di
Fulvia Fazio; 9.30 Il ruggito del coni-
glio presenta Buono Domenico,
Varietà della domenica di e conb
Antonello Dose e Marco Presta; 11.00
Il poeta; 11.59 Anteprima Sport;
14.00 Tropical; 18.00 Strada facen-
do. All’interno: GR 2 - Anteprima;
22.40 Fans Club; 24.00 Stereonotte;
5.00 Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45.
7.30 Prima pagina; 9.02 Appunti di
volo; 10.15 Terza pagina; 10.30
Speciale Concerto d’autore. Incontro
con il Quartetto Bernini; 12.00 Uomini
e profeti. Domande” - “Voci proprie;

12.45 Ballate con noi; 13.50 Club
d’ascolto. All’interno: Prix; 14.15
Italiani a venire; 15.15 La musica del
cuore; 15.45 Vedi alla voce; 16.45
Scaffale; 17.20 Concerto d’autore.
Ritratto di Manuel De Sica; 19.30 La
lezione; 20.30 Radiotre Suite.
All’interno: Il Cartellone; 21.30
Questioni di filosofia; 23.00 Concerto
Giubilare; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Ramazza, Ds Bologna: «La politica non vive senza grandi aspirazioni». Matteucci, Emilia Romagna: «Servono valori nuovi»

«Torniamo a parlare di sinistra»
La Quercia discute l’allarme lanciato da D’Alema

ROMA. Troppe divisioni, troppo
carrierismo, allentamento del senso
di appartenenza e di solidarietà, ridi-
segnare la mappa dei valori. L’allar-
me lanciato da D’Alema sullo stato
del partito viene subito raccolto. Ed
ovviamente c’è chi condivide, chi
critica il segretarioechisimetteame-
tà strada. «La politica non vive senza
grandi aspirazioni. In particolare la
sinistra ha bisogno diunorizzontedi
valori che sappia parlare alla mentee
al cuore. Non è un’operazione facile,
ma esistono tutte le premesseper po-
tercela fare.L’orizzonteèquellodella
sinistra europea». Alessandro Ra-
mazza,segretarioDsdiBologna,con-
divide il richiamodiD’Alemaaivalo-
ri anche se sottolinea la difficoltà e il
rischio di cadere in una discussione
fine a se stessa o peggio, autolesioni-
stica. «Non vorrei che il fiume di pa-
role di questi giorni si traducesse in
un parlarsi addosso. Oltre alla parole
ci vogliono dei fatti. Ad esempio, co-
me si partecipa alla definizione della
linea politica? Cominciamo anche
da qui se vogliamo dare delle rispo-
ste.Bisognaprovareacostruireilpro-
filo di un partito moderno, ma le

chiacchiere non bastano. Vanno fat-
te esperienze concrete sul campo.
Qualcunose laprendeconD’Alema?
Comeritengosbagliatometteretrop-
po sul piedistallo i leader credo che
non sia nemmeno il caso di chiedere
autocritiche a D’Alema. Lo troverei
inelegante poichè in questi quattro
anni è il primomomentochesi trova
in una qualche difficoltà. Al contra-
riocredochecidobbiamoaiutaretut-
tiquanti».

Critico invece Claudio Petruccioli,
dell’areaulivista.«D’Alemanondeve
sorprendersiselecosestannocosìnel
partito.Dovrebbeinveceinterrogarsi
sulle ragioni politiche e allora si ac-
corgerebbe che sono le sue scelte e
non scelteadaveredeterminatoque-
sta situazione». E insiste: «Per me la
questione è una sola: i problemi dei
Ds sono di linea politica. Una linea
che richiede profonde rettifiche e
modifiche». Seppure da un ottica di-
versa anche Gloria Buffo, esponente
della sinistra interna, è piuttosto se-
vera con D’Alema. «Non ho mai cre-
dutoalproblemadelpartitoseparato
da quello della linea politica e della
strategia. Penso che una buona parte

dei problemi dipendano dalla debo-
lezza del progetto politico. Per un
partito di sinistra non è una ragione
sufficiente quella di modernizzare le
istituzioni. La ragione d’essere della
sinistra è quella di riformare la socie-
tà. Ritengo invece che qualche volta
ci si sia illusi che basta vincere nell’a-
rena della politica per ottenere una
vittoria, un radicamente nella socie-
tà.Purtroppononèsufficientevince-
re,bisognaconvincere,spostaredelle
opinioni. Sennò se il problema è solo
quellodivincerenellapartitainterna
al mondo politico allora veramente
bastanounsegretarioabileeunostaff
efficiente». Anche per Gavino An-
gius ilproblemastanelprogettopoli-
tico. «Le considerazioni di D’Alema
sono stimolanti ed opportune. Dob-
biamo cercare di fare in modo che la
sinistra italiana, ancorchè impegna-
ta in una straordinaria azione rifor-
matrice digoverno,definiscaemetta
a disposizione un proprio peculiare
punto di vista. Credo che la ricerca di
una identità e di un proprio modello
critico serva a consolidare l’allenza e
offra un profilo riformatore più inci-
sivo al governo stesso». Ma per An-

gius il partito si è«seduto». «Inquesti
dueannivedodiffusoatutti livelliun
difetto di appagamento e autocom-
piacimente che porta ad un appiatti-
mento culturale e a un esaurisi dell’i-
niziativa politica». Condivide l’allar-
me di D’Alema il segretario Ds dell’E-
milia Romagna, Fabrizio Matteucci.
«C’è il rischio di diventare un partito
elettorale,masiamoancoraintempo
per intervenire. La sinistra e insieme
il centro - sinistra hanno bisogno di
organizzazioni politiche molto den-
se, organizzazioni di popolo. Senza
unaorganizzazionepoliticaradicata,
senza una leadership diffusa, senza i
militantidibase, la sinistranonvada
nessuna parte. E sono convinto che
unpartitodi sinistranonsireggesolo
sulla base di un programma, ma ha
bisognodiun’anima.Quisi innestail
discorsodeivalori,ovviamentediva-
lori possibili e non da predicare nel
deserto. Valori che vengono dalla
culturatradizionaledellasinistra,ma
anche valori nuovi che appartengo-
noallaculturacattolicaeambientali-
sta».

Raffaele Capitani
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Mancino: «Io
con Berlusconi?
Non scherziamo»

Il presidente del Senato
Nicola Mancino invita a
mettere la parola fine alla
vulgata che lo vorrebbe al
fianco di Silvio Berlusconi e
Francesco Cossiga contro
la riforma costituzionale
della bicamerale e sensibile
a “sirene neo-centriste”. In
una lettera scritta al
Manifesto, Mancino
contesta in radice un
articolo dei giorni scorso
che lo descrive quale
«imprevisto alleato di
Cossiga e Berlusconi». «Eh
no -scrive il presidente del
Senato - non vi allargate:
non sono e non sarò alleato
né dell’uno né dell’altro.
Anche perché non sono
attratto da sirene
neocentriste. La mia
collocazione è ben precisa
avendo contribuito, senza
pentimenti, a creare
l’alleanza di centro-
sinistra». «È possibile -
domanda Mancino -
esprimere un’opinione
fuori dal coro? O è un reato
di lesa maestà, non si sa poi
verso di chi?» E poi ricorda
che a “fucilare” la
Bicamerale non è stato lui,
ma Berlusconi.

Parla il responsabile giustizia dei DsL’INTERVISTA

Folena: «Sì, abbiamo sbagliato
a schiacciarci sulle istituzioni»
Il partito dell’Ulivo? «Non è attuale, ma forse un domani...»
ROMA. «Il partito dell’Ulivo non è
attuale, sarebbe una sciocchezza
politica, così come è sciocco con-
trapporre i democratici di sinistra
all’Ulivo. Tuttavia per l’avvenire
non possiamo escludere che questo
soggetto politico possa diventare
qualcosadipiù.Oraperòdobbiamo
dedicarci alle diverse
componenti che dan-
no forza a questo Uli-
vo. Il voto ammini-
strativo dà dei segnali
confortanti circa una
ripresa della capacità
espansiva del Partito
popolare, di Rinnova-
mentoedeglistessi so-
cialisti democratici
italiani. C’è un poten-
ziale espansivo dell’U-
livo sul fronte mode-
rato. Noi dobbiamo
creare e costruire con-
cretamente una grande sinistra per
un Ulivo più grande». Così Pietro
Folena, responsabile giustizia dei
democratici di sinistra, chiarisce al-
cune affermazioni fatte nei giorni
scorsi e che avevano provocato un
certoclamore.
Folena perché il nuovo partito

non è decollato. Cosa è mancato
finora?

«Questa fase ha avuto il pregio di
mettereinsiemeculturediverseefe-
conde, anche con un certo giacobi-
nismo. Però adesso dobbiamo co-
struire un partito politico che ades-
so non c’è. Oggi nei Ds abbiamo un

vecchio partito che nella sua orga-
nizzazione e articolazione,è l’eredi-
tà del Pds e in parte del Pci. E abbia-
mo movimenti più o meno radicati
nella società. Ma non è che unendo
questeduerealtàsi faunpartito.Ab-
biamo messo i cartelli del nuovo
cantiere.Oradobbiamocostruire.

Crisi del partito, scarso rapporto
con la società, èuntemaricorren-
tedeldibattitonellasinistra...

«Sono stato segretario nazionale
della Fgci, nell’85-89, proprio attor-
noadunprogettochechiamavamo
riforma della politica. Nel corso de-
gli anni successivi sia per dati obiet-
tivi (la svolta, la caduta del muro di
Berlino, Tangentopoli, la vittoria di
Berlusconi) , sia per limiti soggettivi
sui quali collegialmente tutti noi
dobbiamo fare autocritica, questo
tema è stato trascurato. Quando
D’Alemaèstatoelettosegretariodel
partito si è definita una strategia in-
torno a tre grossi pilastri. Il primo
era il centrosinistra, il governo e
l’aggancio all’Europa. E questo pri-
mo cantiere del governo sta andan-
do avanti. Il secondo pilastro era
quello delle riforme. C’è stato uno
stop drammaticomaèevidenteche
il rovesciamento deciso da Berlu-
sconi non cancella il bisogno delle
riforme... Ma il terzo cantiere, quel-
lodelpartito,nonloabbiamoanco-
raaperto».
Cosal’haimpedito?Troppoverti-
cismo? Colpa delle correnti? Car-
rierismo?

«Ilpartitoèstatomoltoschiaccia-

to sulle istituzioni. Era vero ieri
quando eravamo all’opposizione, è
vero oggi che siamo al governo.
Schiacciandoci sulla dimensione
istituzionale, sia in sede locale che
nazionale, ilpartitorischiadiperde-
re autonomia. Rischia di legare la
sua vita, la sua autonomia ed esi-
stenza, a quel che succede al gover-
no. Dobbiamo ristrutturale il parti-
to pensando al rapporto con le isti-
tuzioni. Il sindaco, che è eletto di-
rettamente o il parlamentare eletto
nel collegio con il marchio dell’Uli-
votendeadavereunrapportodiret-
to con i cittadini e non con la segre-
teria o il gruppo dirigente del parti-
to. Il vero tema è quello delle proce-
dure democratiche attraverso cui i
cittadini, iscritti al partito o che cre-
dono nella coalizione, possano con
le primarie o con altri sistemi sele-
zionare le candidature. Accanto a
questolivelloistituzionalepensoad
un partito nella società civile, e non
della società. Che riconosce la sua
parzialità, laculturadellimite,ilsuo
non poter avere un progetto su tut-
to.PrimaMauroZaniepoiMassimo
D’Alema su «l’Unità» hanno posto
un problema: cos’è una sinistra or-
ganizzata nella società, comesi mo-

tiva. La ragionedi questapresenzaè
la critica dell’esistente, è una forza
di cambiamento. Abbiamo una si-
nistra massimalista, Rifondazione,
che si richiama a modelli del passa-
to.Mac’èancheilrischiodiunadat-
tamento, di farsi trascinare da cor-
renti ideologiche eculturali radicali

che circolano nelle società europee.
Un partito giustifica la suaesistenza
se ha un forte profilo culturale ed
ideale. Noi Democratici di sinistra
non abbiamo un deficit di proposte
su singoli punti, ma un deficit di
motivazioni».
Èd’accordoconchidicechenella

Querciac’èundeficitdidemocra-
ziainterna?

«Questo problema esisteva già
prima della nascita del Pds. E si è via
via accentuato nel corso degli anni.
C’è una questione molto grossa che
riguarda gli strumenti attraverso i
quali sipartecipa. C’èperesempio il

profilo che investe il
rapporto fra gli iscritti
e le scelte. E su questo,
pensocheunaforte in-
nervazioneanchediti-
po tecnologico possa
dare ad ognuna delle
nostre cinquemila se-
zioni il senso di spor-
telli per la democrazia,
nonsoloperrichiedere
ma anche per dare. Poi
c’è il problema delle
leadership che vanno
sempre dipiùnomina-
te sulla base di posizio-

ni politiche. Non possiamo fare
congressi dove prima non avviene
niente e poi magari succede tutto
dopo il congresso.Non sono afavo-
redelmodellocorrentiziodelpassa-
to, però non c’è dubbio che c’è un
aspetto assolutamente positivo di
ricchezza culturale, di pluralismo,

chenoidobbiamofarviverenelmo-
dopiùpieno.Èinevitabilechecisia-
no e si formino correnti e compo-
nenti».
D’Alema dice: guardiamo alla
realtàprimadiaprireundibattito
epocale sulla forma partito o di
chiedersi quale testa cadrà. Esiste
questavoglia?

«Per come il dibattito era partito
poteva sembrare che fosse questo il
problema. Ma non lo è assoluta-
mente. Condivido questa osserva-
zione di D’Alema. Non abbiamo
tanto bisogno di una discussione
teoricasullaformapartitoodianda-
re alla caccia di Tizioo di Caio.Tutti
insieme dobbiamo rimboccarci le
maniche con l’obiettivo di risve-
gliareenergiechecisononelpartito
e nella società, attrarnedinuove.La
politica in Italia rimane ancora una
risorsa scarsa. La possibilità per la
gente più semplice di accedere alla
politica è ancora limitata. E questo
per un partito di sinistracomeil no-
stro deve rappresentare un cruccio,
sapendo che è qui la sfida su cui si
gioca la credibilità di un gruppo di-
rigente.

Nuccio Ciconte

Basta coi
congressi
dove tutto
si decide
dopo

In Italia
c’è un deficit
di politica
È qui la
nostra sfida

D’ ALEMA ha sicuramente
ragione quando scrive che
la passione non si suscita

con un decreto ma la crisi attuale
in cui, a mio avviso, versa la forza
politica che ora si chiama Demo-
cratici di sinistra ha ragioni com-
plesse e, se è giusto, guardare avan-
ti ed avanzare proposte su quello
che c’è da fare, è altrettanto neces-
sario capire che cosa non funziona
e non ha funzionato.

Personalmente sono persuaso del
fatto che il rischio della Bicamerale
andava corso. Si trattava di uno
strumento importante per porre da-
vanti al Parlamento e all’opinione
pubblica, dunque agli italiani, l’e-
sigenza indubbia di una revisione
della seconda parte della Costitu-
zione.

Non per ragioni ideologiche ma
per il semplice fatto che il vecchio
sistema politico è fallito dopo una
lunga degenerazione ed è necessario
delinearne uno nuovo fondato sul
bipolarismo, su una chiara diffe-
renziazione e separazione tra mag-
gioranza e opposizione, su un Par-
lamento snello ed efficiente e un
esecutivo forte, su autonomie locali
davvero solide che possono coinci-
dere o no con un autentico federali-
smo.

Qualcuno ha scritto che la Bica-
merale è fallita perché D’Alema ha
immaginato di poter trattare con
una destra che non c’è o meglio
non è una destra moderna e demo-

cratica. Può darsi che sia così, ma
il tentativo andava fatto egualmen-
te perché rispondeva a un’esigenza
profonda del paese.

La concreta discussione sulla re-
visione ha mostrato che i compro-
messi raggiunti non rivelavano una
collaborazione feconda tra le varie
anime della commissione ma erano
piuttosto espressione, su molti pun-
ti, di un compromesso forzato e
spesso artificioso e arzigogolato
proprio per non rompere. Sulla giu-
stizia, ad esempio, si sono afferma-
te soluzioni arbitrarie e non ragio-
nevoli, come quella sulla divisione
del Csm piuttosto che delle funzio-
ni tra i magistrati.

Ma nel frattempo era necessario
costruire un partito nuovo dopo la
svolta dell’89, la sconfitta del ‘94 e
le divisioni interne degli ultimi an-
ni. D’Alema, assorbito dalla Bica-
merale, ha delegato questo compito
al gruppo dirigente centrale che egli
stesso ha scelto ma chiunque abbia
seguito da vicino l’ultimo biennio,
dall’interno o dall’esterno, ha avu-
to più volte la sensazione che la co-
struzione del nuovo partito non fos-

se al centro dell’attenzione di nes-
suno.

Come se tutto si concentrasse
sulle discussioni della Bicamerale
(di cui a livello di partito si è di-
scusso assai poco) o sulle vicende
parlamentari e di governo piuttosto
che sulla individuazione dei grandi
obiettivi da perseguire come forza
politica centrale della maggioranza
di fronte all’integrazione europea,
alla necessaria selezione di una
nuova classe dirigente, alla sfida
che ci viene posta in Italia dai pro-
blemi di una società in grande tra-
sformazione per le ragioni che co-
nosciamo, ai problemi delle nuove
generazioni che troppo spesso non
hanno lavoro, al divario sempre
maggiore tra le ragioni del Sud e
quelle del Nord, e così via.

Né l’allargamento del partito a
un ceto politico a volte eccellente,
altre volte mediocre o addirittura
squalificato, con un’operazione che
i vertici hanno di fatto trasmesso
alla base, ha per ora conseguito ri-
sultati importanti. Al contrario, do-
po un’attesa durata molti mesi, si è
dovuto constatare che il partito non

si è ancora aperto all’esterno ma è
rimasto tutto nella vecchia società
politica.

D’Alema ha ragione a prenderse-
la con la polemica qualunquistica
contro i partiti ma non c’è dubbio
sul fatto che questi ultimi non pos-
sono più essere quello che erano do-
po il crollo del ‘92-’93 e il fallimen-
to del comunismo di tipo sovietico:
potranno attrarre giovani e meno
giovani soltanto se saranno luoghi
di dibattito e soprattutto di elabo-
razione di idee e di progetti.

Da questo punto di vista, la na-
scita di una Fondazione che an-
nuncia per ora eventi più che pro-
getti e ricerche non appare andare
nella direzione che dicevo ma resta-
re, al contrario, in quella dimensio-
ne della politica o della cultura co-
me spettacolo che poco si addice a
una nuova sinistra capace di aprir-
si e di espandersi.

Un ultimo punto: l’Ulivo deve re-
stare una coalizione elettorale o di-
ventare altro? E in questo secondo
caso che cosa fanno i Democratici
di sinistra in questa direzione?
Sembra giunto il momento di sce-
gliere tra l’una e l’altra soluzione.

L’INTERVENTO

Usciamo dalla vecchia politica
NICOLA TRANFAGLIA

Comunicato
sindacale

Il giornale ieri non era nelle edicole
per lo sciopero indetto dal Cdr sulla ba-
se del seguente documento.

La Direzione aziendale dell’Unità si è
assunta la grave responsabilità di rom-
pere il confronto sul piano editoriale,
adducendo il pretesto del giudizio
«molto negativo» espresso dalle assem-
blee delle redazioni sul testo che l’edito-
re e il direttore avevano presentato al
Cdr quale «progetto editoriale». Il Cdr
ha deciso di attuare immediatamente il
primo dei tre giorni di sciopero che le
assemblee gli avevano affidato. Il giudi-
zio «molto negativo» e la considerazio-
ne che non si tratta del piano di rilan-
cio che azienda e direzione giornalistica
si erano impegnati a presentare, sono
motivati dai seguenti punti essenziali:

1) Le formulazioni sull’identità del
giornale e l’impianto complessivo del
documento prefigurano il pericolo di
un ripiegamento rispetto alla caratteri-
stica di giornale di informazione nazio-
nale.

2) Mancano totalmente indicazioni
finanziarie e di scelte editoriali tali da
individuare una chiara strategia di ri-
lancio della testata.

3) I pochi riferimenti all’utilizzo degli
organici disegnano una inaccettabile ri-
gidità nella mobilità tra tutte le redazio-
ni della testata, delineando per la prima
volta una netta divisione tra redattori
destinati all’informazione nazionale e
redattori destinati alla locale.

4) L’unica iniziativa editoriale presen-
tata come innovativa ( il fascicolo quo-

tidiano «orientativamente denominato
metropoli») è definita in modo lacuno-
so. È certo solo il «riassorbimento» delle
cronache di Milano e Roma riaperte da
appena 4 mesi in ottemperanza all’ac-
cordo sindacale di dicembre.

Con il Cdr che aveva avanzato imme-
diatamente queste riserve, l’azienda si
era impegnata a fornire delucidazioni,
integrazioni, approfondimenti per
iscritto. Impegno che non è stato man-
tenuto. All’incontro di venerdi, al quale
era assente la direzione giornalistica
(che si era impegnata con il Cdr a illu-
strare alla redazione la traduzione gior-
nalistica del progetto) l’amministratore
delegato ha preferito troncare il con-
fronto scegliendo la via della prova di
forza. L’accordo di dicembre - che pure
viene richiamato dal documento azien-
dale e che il Cdr ritiene strumento indi-
spensabile per il risanamento - prevede
verifiche per l’abbassamento delle quo-
te di solidarietà che si rende possibile
dopo la fuoriuscita dall’organico di nu-
merosi colleghi. Ma anche su questo
punto - che ha una determinante rica-
duta sull’organizzazione del lavoro -
non è stato possibile aprire un confron-
to. Il Cdr respinge la logica del muro
contro muro, particolarmente in una
fase così delicata per il futuro del gior-
nale e ritiene che il confronto debba e
possa riprendere al più presto su basi
nuove all’insegna della trasparenza e
della chiarezza. La condizione fonda-
mentale è che l’azienda e la direzione
giornalistica esplicitino alla redazione
quali sono gli obiettivi e gli strumenti
imprenditoriali ed editoriali per il rilan-
cio del giornale, la tutela dell’occupa-
zione, la definizione della identità della
testata e della collocazione editoriale.

Comunicato
dell’editore
In relazione allo sciopero di ieri ed

alle motivazioni addotte si precisa
quanto segue:

Il Comitato di Redazione si era ri-
servato di esprimere un parere sul
progetto del nuovo giornale dopo
aver ricevuto le ulteriori informa-
zioni che l’azienda si era riservata
di fornire nella all’uopo convocata
riunione del 5 giugno u.s.

Prima di ottenere i chiarimenti ri-
chiesti, le assemblee dei giornalisti
tenutesi il 4 c.m. esprimevano pare-
re negativo in modo pubblico ren-
dendo di fatto superata la richiesta
stessa.

L’azienda precisa che in data 17
giugno è stata convocata l’Assem-
blea dei Soci al fine di deliberare gli
ulteriori mezzi finanziari necessari
all’attuazione del progetto editoria-
le, approvato dal Consiglio di am-
ministrazione del 3 giugno u.s. e
presentato dal Presidente, unita-
mente al Direttore responsabile ed
all’Amministratore delegato, al Co-
mitato di redazione in pari data.

Inoltre, nel ribadire la disponibi-
lità al negoziato sulle problemati-
che organizzative e del lavoro con
le rappresentanze sindacali, l’azien-
da conferma l’assoluta indisponibi-
lità a trattare dei contenuti e delle
modalità di attuazione del progetto
in quanto tale compito è intera-
mente demandato al Direttore re-
sponsabile.
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Tifo da derby
per il primo
concerto nel
grande impianto
sportivo romano
Il cantautore
in «campo»
con danzatori
prestigiatori
e musicisti 07SPE05AF01
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Tra il pubblico fan dai 15 ai 50 anni

Ottantamila
gesti d’amore
da tutta Italia
ROMA. Ottantaduemila. Compatti, coi volti arrossati dall’afa. Sono rima-
sti infilaperoresottoilsolebruciantedell’Olimpico.Malavitaèadessoela
stanchezza resta indietro, oltre i cancelli. IlpalcoastelladiBaglioni, al cen-
tro del prato, luccica come una navicella spaziale. La scenografia, però, è la
follasuglispalti.

Una «tribù» ondeggiante, eccitata, che batte le mani a tempo, sventola
bandiere e striscioni fatti in casa. «Il sogno è sempre. La tua musica è il no-
strosogno».SonoarrivatidaNapoli,daMilano,daTreviso.Viaggi intermi-
nabiliabordodiautomobili simili alla«Camilla»cantatadaClaudiounse-
colo fa. Eppure, non smettono di urlare neppure per un secondo, animati
da un’energia che taglia l’aria, rende misterioso e magico il rito del concer-
to. Alle sette di sera lo stadio è un anfiteatro dai mille colori. Una «ola» gi-
gantesca, perfettamente sincronizzata, trasforma le curve e le tribune del-
l’Olimpico in materia viva, palpitante. Impiegano il tempo che li separa
dalla «notte di note» trangugiandogelati, panini, scambiandosi commen-
ti, memorizzandoper l’ennesimavolta il testodellecanzoni, scommetten-
dosuibranicheil«divo»Claudiosuoneràperloro,soloperloro.

Un’umanità semplice quella dell’Olimpico. Qui non esistono gap gene-
razionali. Padri coi figli, mano nella mano. Intere famiglie appollaiate sui
sedili azzurri dei distinti nord e sud. Dai 15 ai 50 anni sono venuti per cele-
brare una relazione che sembra privata. « Da me a te» è il titolo dello show.
Per gliottantamila dell’Olimpico èproprio così.Non li imbarazza neppure
lamastodonticamessainscena,ilaserchefendonoilcielo.Èunastoriainti-
ma quella che si consuma nello stadio. Da loro, a lui. Una partita dove si è

certi che nessuno uscirà sconfitto.
Ma il tifo è veramente da stadio.
L’entusiamo da derby, l’emozione
da goal che entra nella porta avver-
sariaalnovantesimominutoecam-
bialesortidell’incontro.

«Mi sento nella storia», dice una
ragazza di Verona che indossa una
maglietta con su stampata la faccia
diBaglioni.Probabilmentelopensa
all’unisono tutto l’Olimpico. Uni-
ca, gigantesca creatura che per gli
applausi fa tremare un pezzo di Ro-
ma quando s’alzano le note di Stra-
da facendo. Che si commuove per
Avrai, che accompagna in coro
anche i sospiri di Baglioni. Unico,
gigantesco battito cardiaco in fi-
brillazione. Così, anche la retori-
ca degli accendini che si muovo-
no nel buio, diventa altro, viene
ingoiato da questa folla caldissi-
ma come fosse un fatto comune,
usuale. Un gesto d’amore, insom-
ma. L’ennesimo, per Claudio Lo
chiamano così, per nome. E sono
disposti anche ad ascoltare i con-
sigli degli esperti del camion anti-
droga voluto dalla Presidenza del
Consiglio dei Ministri e parcheg-
giato per tutto il giorno all’altez-
za della Curva sud. Lo sanno che
Baglioni è favorevole alla campa-
gna per combattere gli stupefa-
centi. E sulla curva, la tribù del-
l’Olimpico ha attaccato uno stri-
scione che recita: «Eroina assen-
te». Sussulta lo stadio, freme, si
esalta. Canzone dopo canzone.
«Voglio una notte memorabile»,
aveva detto il musicista. Eccola.
Non c’è un millimetro vuoto tra
gli spalti. Non c’è una sola anima
che non canti, che non tiri fuori

il fiato per sostenere quell’omino piccolissimo su un palco a forma di
stella. L’ottavo re di Roma viene incoronato da ottantamila persone
sul «sacro» prato verde dell’Olimpico. Non servono balletti, non sono
necessari i trucchi dello show, le trovate ad effetto. Baglioni potrebbe
suonare un pianoforte in perfetta solitudine e la sua gente farebbe
ugualmente festa, si commuoverebbe lo stesso. Ragioni personali, di-
rebbe qualcuno. È un Luna-Park lo stadio, quando si spengono i fari e
si accende la musica. È una giostra, un tripudio di piccole luci rosse a
forma di cuore, un carrozzone festante, un boato eterno, un colpo
d’occhio magnifico. Ale-o-o, Claudio. Da loro a te.

Daniela Amenta

ROMA. «Straaada facendo troverai
chenonseipiùdasolooo...»:canta, il
divo Claudio, col sorriso sulle labbra,
elostadioOlimpicocantaasquarcia-
gola assieme a lui, seguendo con lo
sguardo il camion con rimorchio
giallo che fa il giro dello stadio. Per-
ché sopra il rimorchio c’è lui, Baglio-
ni, contutta la suaband,sonoentrati
a sorpresa da un passaggio della Cur-
va Sud, sollevandoun boatonell’aria
afosa e appiccicosa di Roma, intorno
alpalcochebrilladi lucinerosseeblu
come la pista di un aeroporto, di fari
che svettano e schitarrate epiche in
sottofondo che manco dovesse arri-
vareGesùCristo.

È un «alé-o-o» da 80mila e più voci
che apre la serata nello
stadio stracolmo, esau-
rito, come solo nelle
grandi occasioni, nei
sudatissimi derby. Ma
questa «è» una grande
occasione.Èilconcerto
attesoda tuttaunavita,
è «l’occasione irripeti-
bile» che Baglioni non
si sarebbe lasciato sfug-
gire per nulla al mon-
do. Per Roma è una da-
tadaricordare,èla«pri-
ma volta» di un concerto all’Olimpi-
co, un’occasione così tante volte ne-
gata che molti non ci speravano più,
e per celebrarla nel «parterre» dei vip
siedono, tra gli altri, anche il sindaco
Rutelli,WalterVeltroni, ilpresidente
del Coni, Pescante. Per
Baglioni, per il musici-
sta che cominciò a sei
anni cantando Una ca-
setta in Canadà in pie-
di sulla sedia di un
bar del quartiere po-
polare di Centocelle,
è naturalmente l’in-
coronazione, la santi-
ficazione. Ma se c’era
qualcuno che poteva
«inaugurare» alla mu-
sica questo stadio
riempiendolo due se-
re di seguito, non po-
teva che essere lui,
con buona pace di Ra-
mazzotti e compagni.

E allora Dagli il via: Baglioni
continua a cantare, giù dal camion
e sù sul grande palco a forma di
stella a quattro punte, di 1200 me-
tri quadrati, che occupa quasi tut-
to il prato come un transatlantico
stellare planato su Monte Mario.
Ma non c’è gente sul prato, intor-
no al palco. È forse l’unico neo
della serata, l’unica polemica che
ha «avvelenato» la vigilia: gli orga-

nizzatori, e Baglioni stesso, avreb-
bero voluto portare sul prato alme-
no i 5mila «clabbers», cioè gli ade-
renti al fan club del cantautore (il
Clab, per l’appunto), ma le autori-
tà hanno concesso l’agibilità solo
per 1500 persone. E alla fine, nel
balletto di richieste e di autorizza-
zioni, sul prato non ci è andato
nessuno. Lui, il divo Claudio, non
ci ha dormito per tutta la settima-
na, aspettando ieri sera: tre ore di

sonno a notte, dicono. Eppure do-
veva avere quintali di adrenalina
in corpo, ieri sera, a giudicare da
come correva da un lato all’altro
del palco, su e giù per la grande
«stella», fra i suoi musicisti (tutti di
primo piano, da Gianolio alle chi-
tarre a Gavin Harrison ed Elio Ri-
vagli alle percussioni, da Danilo
Rea e Walter Savelli alle tastiere a
Davide Romani al basso), fra il
quintetto d’archi e il quintetto di
fiati. Gran movimento sul palco,
tra luci e coreografie: in Acqua dal-
la luna Baglioni, con il mantello
sulle spalle, viene circondato dai
due illusionisti e dalle ballerine
della Compagnia dei Colori, vesti-
te con lunghi veli bianchi; niente
coreografie «trasgressive», come
qualcuno aveva anticipato, nei
balletti ideati da Luca Tomassini,
che ha già firmato coreografie per
Madonna, Prince, Michael Ja-
ckson.

Ma ci sono anche le giovanissi-
me ginnaste del Coni che entrano
con i loro costumi bianchi e i cer-

chi quando Baglioni canta Notte di
note; per Domani mai le ballerine
agitano bastoni bianchi con cui
poi «ingabbiano» Baglioni: in
Avrai lo stadio si emoziona per le
chitarre e gli archi, si commuove
per I vecchi; canta in coro, batte il
tempo sul rap inserito nel bel mez-
zo di Poster, forse vorrebbe correre
insieme a Claudio che si agita sul
palco mentre canta Dov’è dov’è.

E arriva il momento clou: sul
prato compare una «Camilla» co-
lorata, la mitica due cavalli di W
l’Inghilterra. Baglioni è a bordo e
affacciato dal tettuccio si lancia in
un medley in puro stile Anima
mia: Amore bello, E tu, Sabato pome-
riggio, E tu come stai... È l’apoteosi,
ma la serata non è finita. Raidue e
Radiouno continuano la diretta,
mentre Baglioni chiude con il suo
omaggio ai cento anni della Feder-
calcio, Da me a te; ma poi torna per
i bis, compare con un organetto e
attacca Questo piccolo grande amore,
tra violini e fiati, e quando finisce
dall’organetto sale in cielo una nu-

vola di palloncini colorati, poi via,
da La vita è adesso» fino a Io sono
qui, con tutti in scena. E i fuochi
d’artificio che esplodono per sug-
gellare la fine della festa.

Questa sera si replica; sono an-
cora disponibili parecchi biglietti,
e il concerto sarà aperto nel pome-
riggio dall’esibizione di alcuni
gruppi rock.

Alba Solaro

OlimpicoOlimpico
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«Da me a te»,
calcio & musica
in dodici brani

«Da me a te»: il titolo del con-
certo di ieri e di staseraall’O-
limpico, maanche il titolo del
discodi Baglioniche esce pro-
prio in questi giorni.Dodici
brani, quarantacinqueminuti
di musica,che girano intorno
all’inno cheBaglioni hascrit-
to, con la collaborazione del
suo chitarrista Paolo Gianolio,
per icentoanni della Federa-
zione Italiana Gioco Calcio.

Insomma, l’inno della nostra nazionale dicalcio, chearriva
proprio a ridossodel Mondiale di Francia. Sotto l’egida dell’ac-
coppiatamusica & calcio, tanto per celebrare anche questo pri-
mo abbraccio fra unconcerto e lo stadio Olimpiconella sua in-
terezza. Nelle dodici tracce Baglioni si è davvero divertito. Il te-
maportante, «Da me ate», èuna classica ariosa melodia baglio-
niana, proposta come canzonee poi in diversi arrangiamenti
strumentali, dalla chiave «Pastorale» a quella«Etnica» e «Sinfo-
nica», e persino «Metallica»: una verae propria rilettura hard
rock anni Settanta, con delle chitarre distortealla Jimi Hendrix,
per intenderci. Seguita, con colpo di scena teatrale, da una bal-
lata, «Un azzurro lungo unsogno», che invece mescola il canta-
to di Baglioni con tastiere elettroniche estilemedievale. Il cal-
cio è celebrato anche daun testo recitato, «Prima delcalcio di ri-
gore», che neripercorre la storia inflashstorici (lepartite alla
radio, poi in tv, il cuore ingola per Italia-Germania nel ‘70, la
vittoria nell’82, l’amaro finaledel Mondiale americano). E non
poteva mancare, tra i dodicibrani, anche una rilettura «Corale»
della suaceleberrima «Alé-o o»,che parte supercussioni e cori
da stadio ma che alla fine raccontasoprattutto l’emozione di ie-
ri sera, dello stadio che esplode in coroassieme all’«olimpico»
Claudio.

ClaudioClaudio
Violini e fuochi d’artificio
Baglioni «occupa» lo stadio

GRAN
FINALE
Abordodella
mitica
«Camilla»girodi
pistacantandoi
suoi successi.
Palloncinie
fuochid’artificio

LA CURIOSITÀ Le gemelle più famose dello spettacolo festeggiate in una tre giorni

Kessler: «Non ne possiamo più del da da un pa»
A Montecòsaro, mostre, manifesti e un incontro con le celebri Alice ed Ellen. «Ora cantiamo Kurt Weil. La tv di oggi? Sciatta e noiosa».

DALL’INVIATO

MONTECOSARO (MC). Il mondo
viaggia a coppie. È noto. Ci sono i
buoni e i cattivi, i belli e i brutti, le
anime gemelle e le Gemelle per an-
tonomasia, Alice ed Ellen per capir-
ci, che chissà perché ancora oggi si
presentano in biancoe nero, esatta-
mente come trent’anni fa, fedeli al
ruolo che occupano nell’immagi-
nario visivo di ogni italiano che ab-
biaoltre quarant’anni. Datregiorni
le duefamose“vikinghe”stannoal-
l’ingresso della porta medievale di
unpiccolopaesinoabbarbicatonel-
l’unicacollinadellavalledelChien-
ti: Montecòsaro (raccomandiamo
l’accento) dove un signore un po’
pazzo (in senso einsteniano) con lo
sballo degli anni ‘60 spende un sac-
co di soldi per raccogliere qualsiasi
tipo di cimelio. Ci sono i dischi per-
duti, le locandine introvabili, i co-
stumi usati una sola volta e altre
stranediavolerie.Senonlidividesse
un centinaio di chilometri in linea
d’aria,verrebbero inmentele fanta-

sie poetiche di Tonino Guerra in
quel di Pennabilli. Ma Paolo Mari-
nozzi (questo il nome delgenioma-
ceratese) quando colleziona certe
cose non pensa alla poesia, nè alla
provocazione.Per luiagisce solo l’a-
more per la tv anni ’60, l’amore per
gli sceneggiati televisivi di Anton
Giulio Majano, per il Quartetto Ce-
tra, per gli intramontabili dixit di
Marcello Marchesi. Un affetto così
intenso che ha ricostruito nel suo
palazzo di Montecòsaro addirittura
un bar di paese degli anni ‘60: la lo-
candina del Totocalcio, il frigobar
dellaMotta, lacaffettieraFaema.In-
somma un esteta che, uscito dal si-
lenzio di un inverno di catalogazio-
ni e ricerche, ha deciso di esporre
tutto quanto aveva sulle signore
Kessler a partire da due pezzi rarissi-
mi:lesignoreincarneedossa.

Così ieri e l’altro ieri, il piccolo
paese a pochi chilometri da Civita-
nova Marche è diventato il primo
luogo al mondo che ha dedicato
unatregiorniallegemellepiùfamo-
sed’Europa.Unacosastraordinaria,

con tanto di banda che suonava Da
da un pa (parole di Dino Verde e
musiche del maestro Canfora e
che faceva: Hello boys/ traversan-
do l’Illinois/ valicando il Tennes-
see/ senza scalo fino a qui/ è arri-
vato il Da da un pa, Da da un pa,
Da da un pa/ DA DA UN PA!) sen-
za dimenticare pezzi di altrettan-
ta fama come Quelli belli come noi
o La Notte è piccola.

Un’idea originale che ha porta-
to a festeggiare queste due signo-
re di 62 anni ben portati, qualche
ruga, quattro occhi bellissimi su,
immaginiamo altrettante bellissi-
me gambe che, disse Ennio Flaia-
no: «Hanno anche la testa» da-
vanti a curiosi e abitanti del luo-
go, insieme agli intramontabili
Don Lurio, Dino Verde e l’amico
fotografo Angelo Frontoni (chi
non ricorda le sue foto su Play-
boy col titolo: «Le Kessler, pro-
prio loro: Alice e Ellen nude per
la prima volta»).

Oggi le Kessler, ci si creda o no,
cantano Kurt Weill. In Italia la

cosa può sorprendere. Stupire. In
fondo erano ballerine di varietà,
accompagnavano le smorfie di
Totò che le guardava dal basso al-
l’alto, annunciavano per la prima
volta nel maschio italiano il mito
della “vikinga” per cui... vederle
così, anzi tra qualche giorno, su
un palcoscenico di Francoforte
insieme a 60 orchestrali cantare
Bertold Brecht farà storcere il na-
so a qualche purista. Ma tant’è.
Già nel ‘76 con l’Opera di Bruxel-
les avevano ballato ne I sette pec-
cati capitali (di Weill su soggetto
di Brecht) ottenendo successo di
pubblico e di critica. E adesso si
misurano di nuovo col teatro. E il
Da da un pa? «Beh quello - dico-
no tutte e due perché natural-
mente non si sa bene chi è Alice e
chi Ellen, se quella vestita di
bianco o di nero - è una condan-
na italiana. Tutte le volte che ar-
riviamo qui la richiesta è sempre
la stessa. Da da un pa. Ci perse-
guita. Non ne possiamo più».

C’è naturalmente il tempo di

parlare di televisione. Di quella di
ieri («Era divertente») e di quella
di oggi («Ci sembra più noiosa,
tutta uguale, giochi e giochini»).
Di anni ‘60 («Non ci sentiamo un
pezzo di storia italiana. Crediamo
solo di aver lasciato un mar-
chio»). E di anni ormai prossimi
al Duemila («Ci piace la trasmis-
sione di Limiti e Quark di Angela.
Per il resto...»). Un ultima cosa
domandiamo mentre i flash di
fotografi e curiosi continuano a
tempestarle: avete qualche pro-
getto? «No, assolutamente, a par-
te Weill. Tempo fa qualcuno
chiese se volevamo fare un varie-
tà tv. Chiedemmo di mandarci il
materiale. Volevamo decidere.
Ma la televisione oggi è sciatta,
pressapo... come si dice in italia-
no? Pressapochista. Non si è più
visto nessuno».

Insomma se avete tempo la-
sciatevi baciare... dal Letkiss natu-
ralmente

Mauro Curati

07SPE05AF04
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Ellen, a sinistra, ed Alice Kessler
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L’attore
Carmelo

Bene
e sotto

a destra
il direttore

Riccardo
Muti

07SPE06AF01
3.50
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Successo per l’opera di Puccini con la regia di Liliana Cavani

«Manon» incanta la Scala
ma è tutto merito di Muti
Mentre la zoppicante stagione sca-

ligera si avvicina alla fine, Muti re-
gala al gran teatro un successo stre-
pitoso. Le condizioni per rianimare
il logoro meccanismo ci sono tutte:
il fascino della Manon Lescaut, una
delle opere più fresche del popo-
larissimo Puccini; l’allestimento
elegantemente tradizionale di Li-
liana Cavani e Dante Ferretti; i
cantanti di cartello, Maria Gule-
ghina e José Cura, non i più adat-
ti ma i più celebrati. E, soprattut-
to, c’è Muti a mescolare gli ingre-
dienti per ricavarne
un piatto sopraffino,
tra gli applausi tor-
renziali, le ovazioni
fragorose, la pioggia
di fiori e qualche fi-
schio dal loggione
come saporito con-
trasto.

A questo punto
che cosa può aggiun-
gere il povero criti-
co? Deve invocare,
come il cronista di
Repubblica al traguar-
do di Pantani «Dio,
dammi le parole giu-
ste?». Forse ho visto
troppe Manon per la-
sciarmi andare. Nella
prima età, tra gli otto
e i dieci anni, avevo
già assistito alle due
versioni di Massenet
e di Puccini, e le di-
stinguevo: «quella
con la carrozza e
quella senza». Con
Massenet, infatti, mi
par proprio alla fine,
compariva in scena una carrozza
per lo stupore dei miei occhi in-
fantili. Ahimé! Oggi tutte le car-
rozze che la Cavani fa arrivare al
primo atto, spinte a mano, non
riescono a commuovermi. In
compenso sono grato alla regista
di risparmiarci le attualizzazioni
in voga. La sua Manon sta decisa-
mente nel Settecento dove i co-
stumi di Gabriella Pescucci vesto-
no una folla di signori in tricor-
no, abatini col collarino, languo-
rosi cicisbei, servi in parrucca con

profusione di vassoi carichi di
dolci, frutta e vini. (A proposito,
siamo certi che a quell’epoca lo
champagne si raffreddasse già in
secchielli?). E tutti si comportano
con bel garbo, tra i lampioni del-
la stazione di posta e nell’«alcova
dorata», sovraccarica di specchi,
ornamenti e cupole. Poi, si sa, al-
l’imbarco per l’America, sotto l’e-
norme murata di un transatlanti-
co a vela, i militari strazzonano
troppo brutalmente le deportate,
approfittando del fatto che sono

donne anche se non sono signo-
re. In compenso il deserto sasso-
so, col gran telone che fa da cielo,
rovente al meriggio e poi buio,
offre - dopo un intervallo lungo
quanto inutile - una visione di
suggestiva semplicità.

La cornice, insomma, non di-
sturba il quadro musicale, realiz-
zato da Muti alla perfezione. Cer-
to, dopo un secolo, non resta
molto da scoprire nel giovanile
capolavoro pucciniano. Sorpren-
de tuttavia la sensibilità con cui il

famoso direttore passa dalla pre-
saga lievità alla passione, dallo
struggimento alla morte. Di atto
in atto, Muti realizza, con un’or-
chestra di rara trasparenza, un’af-
fascinante varietà di clima, di ac-
centi, di colori, respingendo le fa-
cili tentazioni del verismo.

Questa Manon, diciamolo tran-
quillamente, vive tutta nel «golfo
mistico», anche se il pubblico,
spellandosi mani e ugole, decreta
altrettanto «bravi» i cantanti. La
Guleghina, in effetti, si impone

con la ricchezza della
voce: spara il suo
«do» a braccia levate
(oh Dio, proprio co-
me Pantanti!), com-
pensando così qual-
che scorciatoia tra i
capricci del suo volu-
bile personaggio:
sventato, frivolo, ap-
passionato e sventu-
rato. Troppe sfumatu-
re e troppe ambiguità
per un’interprete che
va diritta all’acuto.
Accanto a lei, José
Cura si impone grazie
al bel colore vocale e
alla giovanile baldan-
za. Dovrebbe essere
un Cavalier des
Grieux ideale, alme-
no a partire dal se-
condo atto. In realtà
si sforza di entrare nel
personaggio, ma ci
riesce a fatica, e, co-
me infilandosi in un
abito troppo stretto,
fa saltare ogni tanto

qualche cucitura. Posso sbagliar-
mi, ma direi che Puccini, non gli
convenga.

E poi c’è Lucio Gallo, disinvol-
to Lescaut, Luigi Roni nei panni
dello stanco Geronte, Marco Berti
(Edmondo), Gloria Banditelli co-
me aggraziato musico, la piccola
folla di comprimari e il coro che
merita un applauso da protagoni-
sta e lo riscuote assieme a tutti gli
altri.

Rubens Tedeschi

Successo al Teatro Olimpico per il recital dell’attore che verrà trasmesso anche in tv

Leopardi, che voce!
07SPE06AF02
1.66
15.0

Carmelo Bene legge e «canta» il poeta
ROMA. Ieri sera (e stasera si replica,
date le tante richieste) il Divo Clau-
dio (Baglioni) allo Stadio Olimpico;
l’altro ieri, venerdì, il pur Divino
Carmelo (Bene) all’Olimpico Tea-
tro, che dallo Stadio, in linea d’aria,
nondistapoimolto,benchésituato
dalla parte opposta del Tevere. An-
che qui, fatte le debite proporzioni
fra due spazi diversi, gran concorso
etripudiodifolla,manientebis,pur
insistentementeinvocati.

Proponeva, Carmelo Bene, Voce
dei Canti, e la voce era la sua, i
Canti trascelti fra quelli di Giaco-
mo Leopardi, della cui nascita si
celebra il bicentenario (con pros-
simo apprestamento di ampie
trasmissioni televisive). Non è
questo, certo, il primo approccio
fra il nostro sdegnoso teatrante e
il grandissimo Poeta: noi ricor-
diamo, in particolare, vari anni
or sono, una suggestiva serata
sotto le stelle, in una cava abban-
donata in quel di Sirolo, presso
Ancona, non troppo lontano dai
luoghi leopardiani. Ci fece cono-

scere, colà, Carmelo, una delle
sue preferenze, l’abbozzo o argo-
mento di una composizione indi-
rizzata ad Arimane, Dio del Male
(nella religione iranica pre-Zoroa-
stro), che ora egli piazza (toltene
le abbreviature, quasi a dargli for-
ma di opera completa) in apertu-
ra del proprio «concerto»; e che
è, del pessimismo non solo del
suo Autore, un condensato terri-
bile.

Sta dunque, il Nostro, sulla si-
nistra (rispetto a chi guarda) del
palcoscenico, in piedi, dinanzi a
un leggìo; sulla destra, tutta in
lungo e in bianco, la pianista So-
nia Bergamasco esegue, negli in-
termezzi tra una dizione e l’altra,
musiche di Gaetano Giani Lupo-
rini (ma, a tratti, ci giungono an-
che brani registrati, corali e stru-
mentali). Una sofisticata apparec-
chiatura microfonica corrobora
l’impegno, comunque strenuo,
dell’interprete, che infatti, alla fi-
ne dell’ora e mezza abbondante
di rappresentazione (senza inter-

vallo), si mostra, agli occhi del
pubblico osannante, felicemente
affaticato.

Da semplici lettori di Leopardi,
quali ci riteniamo, potremmo ec-
cepire su qualche momento della
piccola antologia che Carmelo ci
offre, frammischiando, in ordine
sparso, capolavori e titoli minori;
sin dai banchi di scuola, tanto
tempo fa, poesie come Il Sogno e,
soprattutto, Consalvo ci parvero
cosa non eccelsa. Del resto, dopo
aver toccato le punte alte delle Ri-
cordanze, dell’Infinito, del Sabato
del villaggio, la serata si chiude, in
sequenza e coerenza tematica,
con l’immortale Ginestra, con il
Coro di Morti, col quasi testamen-
tario A se stesso.

C’è un’evidente affinità tra
l’Autore e l’Attore, nel giudicare,
con disdegno e pena, come va
(come andava, come andrà) il
mondo. Circa il «senso» della pa-
rola leopardiana, nessuno strido-
re, pertanto, si avverte. Ma è co-
me se, alla musica che dai versi

del Poeta promana, Carmelo ne
aggiungesse o sovrapponesse una
propria, scaturita dal suo interno;
evitando i facili effetti (se non
forse in qualche pausa eccessiva),
rifuggendo perfino dal conclama-
to echeggiamento onomatopeico
(in sé bellissimo) di passi famosi
come quello delle Ricordanze:«
Viene il vento recando il suon
dell’ora/ dalla torre del borgo. Era
conforto/ questo suon, mi ri-
membra, alle mie notti...», a ri-
schio, magari, di passarlo un tan-
tino sotto gamba.

Tanta gente, s’è accennato, as-
sisteva all’«evento» (termine abu-
sato, ma che farci?). Volti, anche,
noti, ma alcuni, almeno, che di
rado si vedono a teatro. Con si-
gnorile eleganza, confuso tra gli
spettatori, Vittorio Gassman sor-
rideva e applaudiva, non curando
i vituperi rivoltigli, pur di recen-
te, dall’artista che si vuol suo ri-
vale.

Aggeo Savioli

Luciano Romano
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ROMA. A nomine ancora calde (e in
pieno week end torrido), aspettando
le altre designazioni che, conse-
guenti a quelle di prima linea, do-
vrebbero arrivare nel giro di una
quindicina di giorni, è il caso di
analizzare quella che è la vera no-
vità del lavoro fatto nei giorni
scorsi dal vertice Rai. Lasciando
per un attimo da parte le vicende
del Tg1 il cui nuovo direttore, Giu-
lio Borrelli, dovrà rimboccarsi le
maniche per cercare di risalire ne-
gli ascolti e per ritrovare la qualità
di un tempo, dato che, numeri alla
mano, l’ammiraglia dell’informa-
zione Rai è stata negli ultimi mesi
severamente punita. In attesa dei
primi risultati di un uomo di sini-
stra, con un passato professionale
di tutto rispetto in cui c’è stato po-
sto anche per il sindacato, messo
alla guida del più importante dei
telegiornali, bisogna sottolineare il
fatto che un cattolico doc come
Nuccio Fava è arrivato ad espugna-
re quello che fu Telekabul. Anche
se poi, a guardar meglio tra gli or-
ganigrammi più recenti, è già da
qualche anno che la rete rivoluzio-
naria per eccellenza non disdegna
l’apporto professionale di chi, con
più cautela, porta avanti le proprie
idee.

La vera novità, a volerla dire tut-
ta, è che Nuccio Fava è stato chia-
mato a dirigere qual-
cosa che ha ben poco
a che vedere con il
Tg3 che siamo abitua-
ti da anni a vedere.
Non bisogna infatti
dimenticare che an-
che se per alcuni mesi
si avrà la sensazione
che nulla sia cambia-
to, dietro le quinte lo
staff chiamato a diri-
gere la terza rete e la
relativa divisione do-
vrà lavorare, in sinto-
nia con il Cda, a co-
stituire la rivoluzione
della rete senza pub-
blicità, che vede ac-
corpate le potenziali-
tà della Terza attuale,
del Tg3 e delle produ-
zioni informative re-
gionali, la Tgr. Quella
struttura, insomma, che in azienda
è stata ribattezzata la «Nuova Rai
Tre» che dovrebbe partire all’inizio
del 1999, probabilmente ancora
con la pubblicità dato che non
sembra possibile che per quella da-
ta una rete Mediaset sia messa in
grado di andare su satellite. Ma già
strutturata come sarà nel futuro
senza spot: «un cantiere, un labo-
ratorio di idee» come ama definirla
il presidente Zaccaria; colta ma
non noiosa, con una grande auto-
nomia di produzione, capace di
raccontare la realtà del paese attra-
verso mille sfaccettature, con
un’informazione destinata a mol-
tiplicarsi e in grado di rispondere
sia alle esigenze locali che a quelle
nazionali, con un obbiettivo ini-

ziale del dieci per cento di share
(uno più dell’attuale) ma con non
poche ambizioni verso l’alto.

Un bel lavoro, non c’è che dire,
per Nuccio Fava e i suoi condiret-
tori Andrea Giubilo e Antonio Di

Bella. Ma anche per il direttore di
rete Francesco Pinto e per Giovan-
ni Tantillo che è a capo della divi-
sione che sovrintende al tutto. E a
cui, probabilmente, in questa fase
toccherà il lavoro più complicato:
la gestione del nuovo che incombe
in corso d’opera. Una struttura da
far funzionare dietro le quinte, da
collaudare su circuiti interni men-
tre su quello ufficiale andranno in
onda i programmi e l’informazio-
ne di sempre. E questo mentre il
consiglio d’amministrazione non
ha ancora puntualizzato alcune
deleghe.

Se il futuro potrà essere organiz-
zato nei prossimi mesi resta il fatto
che Nuccio Fava (e i suoi) si trove-
rà a gestire una struttura di quelle
da intimorire anche un uomo na-
vigato come lui che d’un balzo
dalla gestione del Giubileo è stato
catapultato alla guida di una sorta
di Tg gigantesco, che deve coprire
l’intero territorio nazionale nel ri-
spetto delle differenze regionali. In
attesa della rivoluzione del ‘99 che

dovrebbe portare le strisce infor-
mative a quattro e organizzate in
modo molto diverso dall’attuale.
Niente a che vedere, insomma,
con il Tg1 che pure Fava ha diret-
to. Quella che l’aspetta è la struttu-
ra informativa più grande d’Euro-
pa con 21 sedi regionali. E se al di-
rettore toccherà la gestione dei soli
giornalisti (circa 800 tra quelli del
Tg3 e quelli in forza alla Tgr) resta
il dato che con le unità in forza al-
la Retetre, gli impiegati delle sedi
regionali, quelli per le iniziative
sportive ed educational si arriva ad
un numero di tutto riguardo: 2361
persone, uno più, uno meno. A di-
sposizione della nuova rete un bu-
dget di circa 1.400 miliardi. In
gran parte proveniente dal cano-
ne, quando non ci sarà più la pub-
blicità. Ma anche dalle sponsoriz-
zazioni e dagli impegni delle Re-
gioni che, inevitabilmente, avran-
no nella Terza rete una voce im-
portante. Che dire? Buon lavoro.

Marcella Ciarnelli

07SPE07AF01
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Rolling Stones
A Milano
aprono i Prozac+
SarannoiProzac+ilgruppodi
supportoaiRollingStonesnel
concerto che la band inglese
terràalloStadioMeazzadiMi-
lano il prossimo 16 giugno.
Gli autoridi«Acidoacida»so-
no stati scelti dagli stessi Sto-
nes.Intantocrescel’attesaper
ilconcerto:damartedìprossi-
mo oltre 200 persone inizie-
ranno a lavorare per la realiz-
zazione tecnica del concerto.
Il debutto europeo del tour si
terrà il 13giugnoaNorimber-
ga; martedì 16 i cancelli dello
Stadio Meazza apriranno alle
ore 16. Lo spettacolo avrà ini-
zio alle ore 19 e 20 con i Pro-
zac+, mentre Mick Jagger,
KeithRichards,CharlieWatts
e Ronnie Wood saliranno sul
palco alle ore 20 e 45. Il con-
certo terminerà alle ore 23 e
30.

Prince
Un video
per i 40 anni
Prince, o meglio, l’Artistauna
volta conosciuto come Prin-
ce, festeggia oggi i 40 anni. Il
musicista, uno dei più geniali
della musica pop degli ultimi
20anni, lanceràper l’occasio-
ne «4 The One», il nuovo vi-
deo diretto e interpretato da
sua moglie Mayte. Il video,
come ormai è consuetudine
per il musicista di Minneapo-
lis, sarà lanciato inanteprima
sul sito internet di Prince
(www.love4oneanother.
com), da cui l’artista gestisce
ormai tutta la suaattivitàpro-
fessionale.

Giacomo Puccini
La «Turandot»
per la Franklin
Aretha Franklin e Giacomo
Puccini. La più grande can-
tante soul vivente ha deciso
di incidere l’aria di Giacomo
Puccini tratta dalla «Turan-
dot», «Nessun dorma». Are-
tha ha così deciso di accon-
tentare i suoi fancheavevano
apprezzato la sua performan-
ce in occasione della conse-
gna dei Grammy Award
quandointonòilbrano.
Il disco uscirà il 12 giugno
prossimo negli Stati Uniti. E
successivamente in tutto il
mondo, come facciata B del
nuovo singolo «Here we go
again».

Fabio Fiorani/Sintesi

Nuccio Fava a capo della struttura informativa più grande d’Europa: 21 sedi e 800 giornalisti

Un Tg3 «extra large»
E intanto Raitre prepara la sua «rivoluzione»

Un bilancio miliardario
per raccontare il Paese

Fava
direttore

del Tg3
e del TgR

Sopra
Borrelli

direttore
del Tg1

e in alto
uno studio

di regia
Rai2

L’«esercito» che Giovanni Tantillo, Francesco Pinto, Andrea
Giubilo e Antonio Di Bella si accingono a guidare nella
realizzazione della «Nuova Rai Tre» è di tutto riguardo. 21 sedi
regionali per cui lavorano, in tutto 2.361 unità, stando all’ultimo
conteggio disponibile. Poco dovrebbe essere cambiato rispetto
ai 113 della Retetre, ai 136 del Tg3 (tra giornalisti e tecnici) e,
stessa distinzione, i 980 della Tgr. I soli giornalisti sono all’incirca
800. Da aggiungere i 1.123 impiegati delle sedi, i 9 per lo sport e i
75 per l’educational. Un numero di professionalità che
dovrebbero riuscire a rendere operativo un progetto editoriale
che ha come ambizione minima un 10 per cento di ascolti con i
programmi per arrivare anche al quindici con i notiziari. I costi di
struttura avranno una forte incidenza sui 1.400 miliardi di
budget che la rete dovrebbe avere a disposizione grazie al
canone e alle sponsorizzazioni. Una rete che partirà dal 1999,
pensata per raccontare il Paese, non noiosa, capace di
spettacolarizzare la cultura. Una bella sfida per un servizio
pubblico che tale vuol rimanere.
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Arancia meccanica V.M. 14 - di S. Kubrik
con M. Mc Dowell

..................................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15.30-17.50-20.15-22.30 L. 12.000
Fire di D. Mehta
con S. Azmi, W. Das, K. Kharbanda

..................................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-16.50-18.40-20.35-22.30 L. 12.000
Gadjo dilo - Lo straniero pazzo di T. Gatlif
con R. Duris, R. Harter
Il giovane etno-musicologo francese, il vecchio capo e la
bella gitana. Crolla il blocco linguistico. E c’è anche un piz-
zico di “amour fou”. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 L. 12.000
La parola amore esiste di M. Calopresti
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz-
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 14-17.45-21.30 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 15.10-17.40-20-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 15.15-17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Coen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Oscar and Lucinda di G. Armstrong
con R. Flennes, C. Blankett

..................................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling

..................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Niente per bocca di G. Oldman
con K. Burke, C. Creed Miles, R. Miles
Radiografia di un naufragio nella periferia londinese, tra al-
coolismo, droga e violenza familiare straziante. Furente
esordio di Gary Oldman alla regia. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Breaking up di R. Greewald
con R. Crowe, S. Hayek, G. Moffly

..................................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.50-16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Bionda naturale di T. Di Cillo
con M. Modine, D. Hannah, K. Turner

..................................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Lo straniero che venne dal mare di V. Perez
con R. Weisz, I. McKellen

..................................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Le ali dell’amore di I. Sostlej
con H. B. Carter, L. Roache, A. Elliot
Nobildonna inglese si innamora di un giornalista con guai
dall’alta società. Tratto dal solito James con immancabile
paesaggio italiano. Calligrafico e inutile. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15.20-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
La parola amore esiste di M. Calopresti
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz-
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Arizona dream di E. Kusturica
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis

..................................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson
Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania.
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz
Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna-
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Ore 15.20-17.40-20.10-22.30 L. 13.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Strade perdute V.M. 18 - di D. Lynch
con B. Pullman, P. Arquette, R. Pryor

..................................................................................................................

GLORIA SALA GARBO
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08
Or. 15.15-17.35-20-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08
Ore 15.20-17.40-20.10-22.40 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Mimic di G. Deltoro
con M. Sorvino, F. Murray Abraham
Uno scarafaggio si aggira per New York in cappotto nero.
Nessuno se ne accorge, tranne una scienziata astuta, che
si mette a studiare le contromisure. Solita roba. (Horror) ✪
...........................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Linea di sangue di J. Stuart
con D. Quaid, D. Glover

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Break down - La trappola di J. Mostov
con K. Russell, K. Quinian
La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag-
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che
comincia il suo incubo. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Buffalo 66 di V. Gallo
con Ch. Ricci, V. Gallo
Billy Brown esce di prigione e si inventa una carriera da
musicista per buggerare i genitori. E perfino ci riesce, com-
plice una finta moglie, rapita di fresco. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Anastasia di D. Bluth
con G. Oldman
Sarebbe l’unica dei Romanov sopravvissuta. E’ circondata
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione) ✪
...........................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Full monty di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25-20-22.35 L. 12.000
Deep impact di M. Leder
con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio-
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25-20-22.35 L. 12.000
Blues brothers 2000 - Il mito continua di J. Landis
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant
John Beluschi se ne è andato da un pezzo, e la deflagrazio-
ne delle origini si è tramutata in un grosso petardo. Resta
solo un trascinante rithm & blues. (Comico-musicale) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000
Codice Mercury di H. Becker
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens
Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola-
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia.
Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 L. 12.000
La maschera di ferro di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu
I tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau-
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem-
bra anche capace di recitare. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25-20-22.35 L. 12.000
Il tocco del male di G. Oblit
con D. Washington, J. Goodman, D. Sutherland
Crepa un serial killer, e il suo “spirito” si incarna in altri
corpi a piacere, come in un palcoscenico mistico-diabolico.
Indaga il detective Hobbes. Inquietante. (Thriller) ✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10-19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000
Nightwatch di O. Bernedal
con E. McGregor, P. Arquette, N. Nolte

..................................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.10-17.30-20-22.35 L. 12.000
Un amore di strega di R. Manzor
con V. Paradis, J. Reno

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.10-17.30-20-22.35 L. 12.000
L’immagine del desiderio di B. Luna
con A. Sancher Gijon, O. Martinez, R. Bohringer

..................................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Deep impact di M. Leder
con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio-
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 15.45-18-20.15-22.30 L. 13.000
Costretti ad uccidere di A. Fuga
con C. Yun Fat, M. Sorvino

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 15.45-18-20.15-22.30 L. 13.000
La mia regina - Mrs. Brown di J. Madden
con B. Connolly, J. Dench

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 15.45-18-20.15-22.30 L. 13.000
Fine della corsa di S. Locke
con R. Arquette, C. Gooding Jr., D. Gummersall

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Teatro di guerra di M. Martone
con I. Forte, A. Buonaiuto, M. Baliani
Un back-stage nei bassi napoletani, dove la tragedia antica
evoca quella moderna, di Sarajevo in guerra. Il teatro come
ribalta del mondo. Per appassionati. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 L. 12.000
Arizona dream di E. Kusturica
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis

..................................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling

..................................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24

Chiusura estiva

..................................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143
Or. 15.30-17.50-20.10-22.10 L. 13.000
Mr. Magoo di S. Tong
con L. Nielsen, K. Lynch
Imbranato e con la vista corta, a Mr. Magoo sembra filare
tutto liscio, come truffare ladri di gioielli o uscire senza un
graffio da una cascata. Ma è roba un trita. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson
Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania.
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI
TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore 20.00 “Invito alla Scala per giovani e
anziani” I solisti della Scala. Riservato...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore 21.00 Concerto dell’Orchestra Gui-
do Cantelli pianista Bruno Leonard Gel-
ber. L. 7.500-19-25.000...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Ore 21.00 Spettacolo vincitore della rasse-
gna Yawp!: Compagnia Ipsia di via Mainar-
di Omaggio a Dario Fo. Ingresso libero...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Ore 11.00 Concerto dell’Orchestra Sin-
fonica di Milano G. Verdi direttore A.
Pinzauti. Durata 1 ora e 45. L. 27-37.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 15.30 Tuttoteatro presenta Can can di
Abe Burrows. Con M. Bellei, B. Boccoli, C.
Tedeschi, con la partecipazione di E. Be-
ruschi. Musiche C. Porter, regia G. Landi.
Durata 2 ore e 30 minuti. L. 45.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Out Off presenta: Else di Arthur
Schnitzler, con M. Campandro e D. Hobel.
Regia di M. Conti. L. 15.000...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Ore 10.30 I Concerti di Milano Classica
Trio Piazzolla, musiche Astor Piazzolla
Ore 16.00 Festa nel giardino Voci e suoni
di un nuovo Piemonte
Ore 21.00 That’s folk Sore Lume................................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 21.15 Filarmonica Clown presenta:Ba-
rella il magnifico-Guarda che luna di
Sarti, Rossi, Bongiorno. L. 13-18.000...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Ore 21 Delitti cult. Di R.Di Gioia. L. 10.000...............................................................................

TEATROI
viaG.Ferrari 11
tel. 58319101
Ore 21.30 Presenza atto unico di M. Mon-
tagna, liberamente ispirato a “18 novem-
bre 1947” di A. Artaud. L. 16-20.000...............................................................................

TEATROOFFICINA
via S.Elembardo2, tel. 2553200
Ore 21.00 Nozze di sangue e Yerma di F.
Garcia Lorca. Saggio degli allievi del 20

anno de “Il mestiere dell’attore” 1997/98,
regia M. De Vita.
Ingresso libero...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 16.00 Zelda riservami il valzer bal-
letto tratto da F. Pivano dal romanzo di
Zelda Fitzgerald. Regia di B. Menegatti,
con C. Fracci, A. Molin.
L. 35.000...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto 16 tel. 48003901
Ore 15.30-17.20-19-20.40-22.30 - L.8.000
Amore e morte a Long Island
di R. Kwietniowski con J. Hurt, J. Priestley
...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore21 - Ingresso con tessera
Cineforum:Ovosodo
di P. Virzì
con E. Gabbriellini, N. Braschi, C. Pandolfi
...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
Corso Matteotti 14, tel. 76020496
Riposo
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30 - tel. 874826
Ore 15.15-17-18.45-20.40-22.30L.10.000
Kiss or kill
di B. Bennet
con F. O’Connor, M. Day
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30 - tel. 874826
Ore 15.15-17-18.45-20.40-22.30L.10.000
Mio figlio il fanatico di U. Prasad
con O. Puri, R. Griffiths
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Pal.Dugnani -via Manin2/a - tel. 6554977
Ore17.30 L.5.000
Riposo
...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L.7.000+ tessera
Ore 15.30-20 Il coraggio della verità
di E. Zwick con D. Washington, M. Ryan,
S. Glenn
Ore 17.30-22 Il giurato di B. Gibson
con D. Moore, A. Baldwin
...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinema in linguaoriginale
Ore18-20.20-22.30 L.9.000
La maschera di ferro di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depar-
dieu
...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.leCorsica 68 - tel. 7382147
Ore15-17.30-20-22.15L.10.000
Romeo + Giulietta di B. Lurhman
con L. Di Caprio, C. Danes, J. Bradford
...............................................................................

SANLORENZO
c.so PortaTicinese 6 - tel. 66712077
Riposo
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6 - tel. 39210483
Ore17-20-22.15 L.8.000
Sette anni in Tibet
di J. J. Annaud
con B. Pitt, D. Thewlis, J. Jamtsho
...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
La vita è bella...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
La vita è bella...............................................................................

BINASCO

SAN LUIGI
largo Loriga1
Riposo...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
via C.Battisti 12, tel. 3561920
Blues brothers 2000 - Il mito continua...............................................................................

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
L’angolo rosso...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Riposo...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
007 - Il domani non muore mai...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

AGORÀ
Marcelline 37, tel. 9245343
Amistad...............................................................................

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Mr. Magoo...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Break down - La trappola...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Riposo...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
Deep impact...............................................................................

PAX
viaFiume,19 tel. 6600102
Chiusuraestiva...............................................................................

COLOGNO MONZESE

AUDITORIUM
via Volta tel. 25308292
La maschera di ferro...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
via Conciliazione 17 tel. 0362/624280
Blues brothers 2000 - Il mito continua...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Blues brothers 2000 - Il mito continua...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Chiusuraestiva...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
SalaAcqua:Titanic
Sala Aria: Blus brothers 2000 - Il mito
continua
Sala Energia: Deep impact
Sala Fuoco: Mr. Magoo
Codice Mercury
Sala Terra: L’angolo rosso...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: La vita è bella
Sala C: Una vita esagerata...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Il grande Lebowsky...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Chiusuraestiva...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
L’angolo rosso...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il tocco del male...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Deep impact...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala 1: Arancia meccanica V.M. 14
Sala 2: Full monty squattrinati organiz-
zati
Sala 3: La vita è bella...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: U.S. Marshall - Caccia senza
tregua
Sala Verde: Jackie Brown...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Deep impact...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
L’angolo rosso...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
La vita è bella...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Blues brothers 2000 - Il mito continua
...............................................................................

SAN DONATO

TROSI
p.zagen. DallaChiesa, tel. 55664225
Kundun
...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
Deep impact
...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Blues brothers 2000 - Il mito continua
...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour83, tel. 0362/230555
Starship troopers - Fanteria dello spa-
zio
...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
L’angolo rosso
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Tre uomini e una gamba
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Arancia meccanica V.M. 14
...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
La vita è bella
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Deep impact
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Grazie signora Tatcher - Brassed off
...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Chiusuraestiva
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Sala King: Deep impact
Sala Vip: Blues brothers 2000 - Il mito
continua
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
SalaA: Chiusuraestiva
SalaB: Chiusuraestiva
...............................................................................

promuove una
ASSEMBLEA PUBBLICA

RAPPRESENTANZA, DIRITTI
E DEMOCRAZIA NEI LUOGHI

DI LAVORO: LE RAGIONI
DI UNA BUONA LEGGE

Introduce: Paolo Cagna Ninchi, coordinatore del Comitato

Intervengono:
Piero Gasperoni relatore per la legge alla Commissione Lavoro

Antonio Pizzinato sottosegretario al Lavoro

Mario Agostinelli segretario generale Cgil Lombardia

Lino Duilio membro della Commissione Lavoro, Ppi

Franco Giordano responsabile Lavoro, Prc

Marco Cipriano responsabile Economia Lavoro, Ds Lombardia

Natale Ripamonti coordinatore Lavoro, Gruppo Verdi

Partecipano:
R. Battistoni, G. Botti, A. Borghini, F. Calamida,
P. Carbone, G. Castagna, D. Fioroni, L. Gaiani,
G. Giorgetti, G. Galardi, M.G. Campari, G. Iriti, A. Larghi,
E. Molinari, R. Montagna, A. Riboni, M. Stroppa, N. Volpin

Lunedì 8 Giugno ore 14
presso la Casa della Cultura

via Borgogna, 3 - Milano
Fermata MM1 Piazza San Babila

IL COMITATO
“PER LA LEGGE SULLA

RAPPRESENTANZA SINDACALE
E DEMOCRAZIA NEI LUOGHI DI LAVORO”

LIDO DELLE NAZIONI (FE)
Ai lidi ferraresi, affitto belle villette, appar-
tamenti sul mare da L. 600.000 mensili.
Possibilità affitti anche in Luglio e Agosto
da 450.000 settimanali. Prezzi veramente
vantaggiosi.
Per informazioni e richieste depliants,
telefonare allo 0533/379416-399233.
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